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This paper is part of a broader study focused on two major 
topics of urban archeology: topography on the one hand, some 
aspects of city planning (the archaeological risk assessment) 
on the other. Both of them have strongly influenced the 
scholarship in the last century and help to explain how 
Middle Ages Mantua has been studied here. This research 
moves from reconstruction of Mantua’s urban structures, 
mainly in diachronic terms, but takes into account the 
archaeological sources in their ‘public’ dimension. A main 
feature is a close link between the ‘broad’ topographical 
reconstruction and specific stratigraphical contexts, even 
going back to the past works of urban archeology. 
The final section concerns the use of archaeological data 
for the planning and the management of the town. This is 
done by pointing out two needs: implementation of a GIS 
(that meets in full the current debate) and cross-reference of 
digital archaeological data with other types of source.
Mantova; Tarda antichità/Alto Medievo; Scavi; Topo-
grafia; Programmazione urbanistica; Potenziale archae-
ologico; GIS
Il presente contributo è desunto da una ricerca più am-
pia che affronta due aspetti centrali dell’archeologia del-
le città, che per ragioni e tradizioni differenti hanno se-
gnato gli studi del secolo scorso: la topografia, da un lato, 
e gli aspetti della pianificazione (il potenziale archeolo-
gico) dall’altro. I due temi contribuiscono a delineare il 
percorso attraverso cui è stato affrontato lo studio della 
città di Mantova nell’alto Medioevo. La ricerca si muo-
ve infatti tra la ricostruzione topografica della struttura 
urbana, anche e soprattutto diacronicamente, e l’uso del-
la fonte archeologica nella sua dimensione “pubblica”. In 
questo caso uno delle principali caratteristiche del lavoro 
è il tentativo di muoversi  tra la ricostruzione del contesto 
urbano e la valutazione stratigrafica dei singoli contesti 
di scavo, tanto da riportare alla memoria i primi lavori di 
archeologia urbana.
La parte conclusiva è più orientata alla considerazione dei 
dati archeologici in un’ottica di pianificazione: questo 
viene fatto sottolineando due aspetti importanti, la neces-
sità dello sviluppo di un GIS che incontra in pieno il di-
battito anche attualmente in corso su questi temi e quello 
dell’integrazione con altre tipologie di fonte.
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battistero ottagonale collegabile a quelli di Grado e, 
a poca distanza, di un mosaico pavimentale (ora con-
servato nei magazzini di Palazzo Ducale, fig. 1),5 non 
databile a prima del sec. V,6 sembra confermare la 
presenza a Mantova, già a partire dal sec. V-VI, di un 
complesso cultuale urbano di notevole importanza.
Nonostante le trasformazioni e le distruzioni 
nel corso dei secoli abbiano profondamente altera-
to l’antica domus ecclesia mantovana, studi specifici 
hanno permesso di ricostruire, anche su basi arche-
ologiche, l’insieme di edifici che formavano il com-
plesso episcopale mantovano tra la fine dell’XI e il 
XII secolo, in particolare si è potuto ipotizzare che 
sul fianco destro del Battistero esistesse, come con-
fermerebbe il rinvenimento del mosaico policromo, 
una chiesa dedicata a Santa Speciosa – che predicava 
contro gli ariani nel IV secolo – probabilmente una 
chiesa battesimale che forse divenne cattedrale nel 
XI secolo, quando, secondo la tradizione mantova-
na, comparve il nome del primo vescovo. A questo 
periodo infatti risalgono due frammenti di ambone 
ritrovati nell’area di Santa Speciosa oggi all’ingresso 
del Museo Diocesano (fig. 2).7
5 Marani 1983; Tamassia 1984; Brogiolo 2004.
6 Cantino Wataghin 1990; Bonomi 1990.
7 Bianchino 1991. 
1. Introduzione
Non molto è noto per quanto riguarda il periodo 
altomedievale a Mantova, oltre a quanto venuto in 
luce nel corso degli scavi del Seminario Vescovile 
e, più recentemente, quelli di via Rubens ripresi in 
questo contributo.1
All’arrivo dei Longobardi la città viene espugna-
ta: «interruptis muris [...] cum arietibus»2 (Tav. 
1[1]).3 La città rimane quindi definita dalla cinta tar-
doromana fino al pieno medioevo, quando viene in-
dicata come civitas vetus, termine ricorrente negli atti 
notarili mantovani dei secoli XIII e XIV per indicare 
presumibilmente la parte dentro le mura di cinta, la 
cui persistenza è attestata all’inizio del XII secolo.4
Si può dunque affermare che fino al termine del 
XII secolo la città insistesse sull’impianto modificato 
in epoca tardoantica. Il primo ampliamento è attesta-
to nel 1190, per cui i luoghi che fino ad allora erano 
stati indicati nelle fonti archivistiche come esistenti 
in burgo o in suburbio cominciano a essere detti in ci-
vitate. Sempre nel 1190 il governo comunale manto-
vano inizia le sistemazioni, anche per scopi difensivi, 
del territorio circostante e soprattutto delle acque la-
custri che comportarono la realizzazione ad opera di 
Alberto Pitentino della regimazione del fiume Min-
cio con la formazione dei laghi di Mantova.
Per quanto riguarda la configurazione urbana nel 
periodo altomedievale, i citati scavi nell’area del Se-
minario hanno messo in evidenza, oltre a un tratto 
della cortina muraria, una serie di strutture ricondu-
cibili alle fasi originarie dell’episcopio mantovano, la 
cui esistenza secondo le fonti sarebbe documentata 
solo a partire dall’804. Il rinvenimento, infatti, di un 
1 Si v. Brogiolo 2004 per un quadro generale sugli 
scavi del Seminario fino al 1987 e Manicardi 2015 per 
una panoramica più aggiornata (da cui è desunto il presente 
articolo) in cui sono riportati estensivamente i dati stratigrafici 
delle più recenti indagini di via Rubens e del Seminario 
vescovile, relazionati da Daniela Castagna ed Enrico Pajello di 
SAP società archeologica srl .
2 Non è chiaro se Mantova sia caduta in mano longobarda 
nella prima fase dell’avanzata (568), per poi tornare tempo ra-
nea mente sotto il controllo bizantino prima del 590, e fino alla 
conquista definitiva del 603: Paul. Diac. Hist. Lang. IV, 28.
3 La muratura rinvenuta nel cortile del Seminario Vescovile, 
nell’area prospiciente via Montanari, è costituita in realtà da 
due muri diversi, addossati l’uno all’altro: Tamassia 1993, 
pp. 147-8; cfr. Marani 1972, pp. 31-7.
4 Marani 1969-1970.
Figura 1
Il mosaico policromo rinvenuto a E del Battistero
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le doppia.10 Questo assetto durò tuttavia pochi anni 
perché alla fine dell’XI secolo, fra il 1057 e il 1086, 
probabilmente per volontà di Anselmo di Lucca, 
venne costruita una nuova chiesa, San Paolo, riserva-
ta ai Canonici regolari riformati, purtroppo in gran 
parte distrutta nel 1958 (fig. 3).
 La chiesa di San Paolo si presentava a tre navate 
con coro profondo, realizzata forse sul modello della 
canonica patarina di San Pietro in Computo a Mi-
lano, e inglobava l’antico Battistero ottagonale, che 
nel nuovo edificio coincideva con la parte antistante 
all’abside maggiore, cui vennero affiancate due absi-
di minori (fig. 4). 
Nell’ambito di un primo studio presentato nel 
201511 del deposito archeologico in corrisponden-
za del perimetro della civitas vetus e delle immediate 
adiacenze, furono prese in esame complessivamente 
18 sequenze stratigrafiche (fig. 5), relative alle cam-
pagne di ricerca più recenti12 per tentare di delineare 
una morfologia quotata sul livello del mare, distinta 
per periodi storici, anche se sulla base di datazioni 
prevalentemente preliminari, mancando spesso uno 
studio sistematico dei reperti rinvenuti.
Dalle 18 sezioni prese in esame fu possibile estra-
polare tre markers stratigrafici riconducibili alle fasi 
romana, tardoantica e altomedievale, recuperan-
do nella maggior parte dei casi le quote del paleo-
suolo per determinare il rapporto tra la morfologia 
naturale originaria e le trasformazioni conseguenti 
all’attività antropica. Le letture in tutti i casi sono 
subordinate asetticamente alle interpretazioni fatte 
sul campo dagli archeologi, sulla base quindi di dati 
non sempre definitivi, spesso mancanti di uno stu-
dio sistematico dei reperti e quindi passibili in prin-
cipio di errori cronologici, soprattutto per le fasi 
tardoantiche e altomedievali.13 (si vedano i grafici 
riportati alle pagg. 166-7).
10 Piva 1987; Piva 1990a; Piva 1990b; Piva 1992.
11 Manicardi 2015.
12 Tutti i dati inediti utilizzati sono pertinenti alla docu-
men tazione tecnica di scavo depositata presso l’Archivio 
Tecnico della Soprintendenza Archeologia della Lombardia 
(ATS), consultato presso il Nucleo Operativo di Mantova.
13 In alcuni casi non disponendo di dati specifici le linee 
di livello sono state raccordate su valori medi, estrapolati dalle 
quote note degli scavi più vicini.
Figura 2
Uno dei frammenti di ambone ritrovato nel Seminario 
Vescovile con la raffigurazione dell’evangelista MAT(HEUS)
Nel 1045, in un atto di donazione del marche-
se Bonifacio degli Attoni, compare per la prima vol-
ta nei documenti mantovani l’esplicita citazione 
dell’esistenza della chiesa cattedrale, indicata come 
«Ecclesia canonica S. Petri apostoli et S. Speciose 
Virginis sito Mantue».8 Due documenti di poco 
posteriori, del 1053 e del 1057, chiariscono inequi-
vocabilmente che si trattava di due edifici distinti.9 
Mentre la chiesa di Santa Speciosa era quella dei 
Canonici, San Pietro era la chiesa cattedrale. Secon-
do Piva il complesso sarebbe stato costruito tra VIII 
e X secolo e avrebbe costituito una sorta di cattedra-
8 Torelli 1914, nr. 69.
9 Torelli 1914, nrr. 74, 83.
West & East 116 Anno I – 2016
ISSN 2499-7331
A. Manicardi Contributo alla conoscenza di Mantova altomedievale
Figura 3
La chiesa di San Paolo durante la demolizione del 1958
Figura 4
Mappa Regia del 1831 in cui è raffigurata la planimetria della chiesa di San Paolo, distrutta nel 1958
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nesimo nella città, in quella che le fonti storiche de-
finiscono l’insula sacra.
Dopo i primi scavi del 1979 realizzati da Anna 
Maria Tamassia, ripresi nel 1983 da Gian Pietro 
Brogiolo e continuati fino al 1987 grazie a fondi del-
la Regione Lombardia e della Diocesi di Mantova, 
è stato possibile riprendere le indagini, a partire dal 
2003, in alcuni punti ancora risparmiati dalla distru-
zione del secolo scorso (fig. 7).14
Tra il 2010 e il 2013 le attività si sono intensi-
ficate permettendo di realizzare tre indagini esplo-
rative mirate e una subordinata alla posa del teleri-
scaldamento nel cortile del Seminario Vescovile. Il 
progetto d’indagine redatto dallo scrivente, autoriz-
zato dalla Soprintendenza e accolto favorevolmente 
dalla Diocesi di Mantova, ha interessato il cosiddet-
to Orto dei Canonici e altre due porzioni adiacenti.
14 Brogiolo 2004, pp. 11-46.
In questa sede sono stati ripresi i dati di scavo 
emersi nelle ultime campagne archeologiche fun-
zionali a definire l’ambito insediativo e le possibili 
destinazioni d’uso delle aree della civitas vetus, con 
maggiore attenzione al contesto altomedievale.
2. Scavo del cortile del Seminario
L’area maggiormente scavata della città di Manto-
va negli ultimi trent’anni è quella del cortile del Se-
minario, in cui gran parte del deposito archeologico 
è stato distrutto durante i lavori di costruzione del 
nuovo complesso (figg. 5 e 6). 
Tuttavia alcune porzioni sono state risparmiate 
e indagate stratigraficamente grazie a una maggio-
re sensibilità della Curia Vescovile, che a distanza 
di anni ha riconosciuto il valore specifico di un’area 
che a tutti gli effetti testimonia le origini del cristia-
Figura 5
Ubicazione delle 18 sequenze stratigrafiche prese in esame
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Figura 7
Planimetria degli interventi del Seminario realizzati dal 1979 al 2013. 1: 1971 garages interrati, assistenza Tamassia; 2: 1979 scavo 
Tamassia; 3, 4: 1983, 1986 Battistero, scavi Brogiolo; 5: 2003 palestra del Seminario, scavo Manicardi, Menotti; 6: 2010 Orto dei 
Canonici, scavo Menotti; 7: 2012 posa teleriscaldamento, scavo Menotti; 8: 2013 sondaggio muro di cinta, scavo Menotti
Figura 6
Foto dell’area del Seminario Vescovile 
durante la realizzazione del nuovo 
fabbricato del 1958 che ha comportato 
la demolizione della chiesa di San Paolo 
e la distruzione di gran parte della 
stratigrafia archeologica sottostante
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consistente sbancamento che ha, di fatto, compro-
messo la sequenza originaria dei livelli. Gli aspetti 
desumibili dalla limitata sezione stratigrafica hanno 
permesso di individuare un lacerto di pavimentazio-
ne (US 6), costituito da malta, ghiaia fine, grumi di 
malta e rari frammenti di laterizi minuti, posto a una 
profondità di ca 2 m rispetto all’attuale piano del 
cortile (21 m slm).
I rari materiali recuperati negli strati soprastanti 
(UUSS 5 e 6) sembrano riconducibili al V secolo, per 
cui la struttura potrebbe essere pertinente a una fase 
tardoromana, defuzionalizzata in epoca tardoantica. 
La fase di romanizzazione e la testa della sequenza 
protostorica è riconducibile a US 10 a una quota di 
20,50 m slm. La parte superficiale (US 3: da 22,50 a 
21,50 m slm), non contaminata dagli interventi mo-
derni, sembra invece riconducibile a un consistente li-
vello ortivo forse di epoca alto e pieno medievale.
Figura 8
Particolare della bocca di lupo in cui è stata indagata la 
stratigrafia dopo lo smontaggio del paramento murario
2.1 Il cortile del Seminario (1987)
Nello scavo effettuato da Brogiolo nel 1987 e pub-
blicato nel 2004,15 la stratificazione preromana è sta-
ta riconosciuta solo occasionalmente: in un sondag-
gio limitato (di almeno 0,70 m di spessore, a 19,25 
m slm, US 1351), seguita fino alla quota di 18,45 m 
slm. È tuttavia incerta la sua attribuzione a questo 
periodo o all’età romana. È da notare che la quota 
dello sterile nell’area del Seminario si colloca a 17,80 
m slm. Il sondaggio del 1984 testimonia peraltro la 
presenza di livelli d’uso con focolari e buche di palo 
(edificio I): conferma dunque che l’abitato proto-
storico di Mantova si estendeva verso O fino ai limi-
ti definiti in epoca tardoantica dalle mura.
Si tratta in particolare di una stratigrafia che com-
prende dei riporti e contiene resti di una muratura e 
di una pavimentazione che consentono di dedurre la 
presenza di un edificio di età romana imperiale, con 
quote d’uso oscillanti fra 20,35 e 20,80 m slm.
Ben documentate sono invece due fasi edilizie 
di destrutturazione di questo ambiente, la prima 
con un parziale riutilizzo del perimetrale, la secon-
da, dopo la demolizione integrale dell’edificio, con 
una capanna in legno. La fase con le capanne è da-
tata nella prima metà del VII secolo dalla ceramica 
longobarda a stampiglia e a stralucido, dalla sigillata 
africana e dalle anfore di seconda metà VI-VII seco-
lo (21,30 m slm).
2.2 La cantina della palestra del Seminario (2003)
Nel mese di ottobre del 2003 sono stati condotti due 
sondaggi in corrispondenza delle bocche di lupo po-
ste sotto l’edificio orientale (palestra) prospiciente 
al cortile minore del Seminario (fig. 8). L’obiettivo 
dei sondaggi era di verificare la sequenza stratigrafica 
tardoantica-altomedievale visibile dietro i paramen-
ti murari delle strutture e recuperare quindi alcuni 
dati relativi al deposito archeologico in corrispon-
denza dell’area posta tra il Duomo e San Paolo.
Dati utili sono stati recuperati solamente in uno 
dei due sondaggi, in quanto la colonna stratigrafica 
è risultata sostanzialmente integra, mentre nel son-
daggio 2 gli elementi emersi sono riconducibili a un 
15 Brogiolo 2004, p. 14.
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orientata NS, visibile per un tratto brevissimo (0,60 
m): si conservano due spallette laterali (larghe 0,22 
m) in corsi di laterizi frammentati (due corsi), le-
gati da limo giallastro; la struttura sembra priva di 
fondo. Al suo interno si trova un riempimento (US 
3021) di limo sabbioso poco compatto, organico e 
plastico; ha restituito un peso fittile, frammenti ce-
ramici, vetri, oltre a grumi di limo e scaglie laterizie. 
Da notare che l’orientamento della struttura è ano-
malo rispetto a tutte le strutture individuate e che 
il suo asse sembra intersecare il successivo impianto 
ottagonale del Battistero.
Una fitta sequenza di fasi insediative ha compor-
tato la totale asportazione dei livelli pavimentali di 
età romana e un consistente ribassamento di quote, 
resi necessari presumibilmente dal fatto che le fon-
dazioni murarie fossero molto superficiali.
Alle asportazioni dei piani pavimentali e delle 
fondazioni di età romana è seguita una fase costrut-
tiva, costituita da un insieme di strutture murarie 
che determinano un ambiente quadrangolare, che 
doveva svilupparsi oltre i limiti di scavo meridionale 
e settentrionale; a esse sono associabili riporti fun-
zionali all’innalzamento e livellamento dei piani pa-
vimentali, omogeneamente presenti in vari punti del 
sondaggio (fig. 11).
US 3012 si presenta come una struttura bene 
edificata, robusta, in tecnica mista di ciottoli e la-
terizi legati da malta; dalla rasatura appare eviden-
te l’esistenza di due paramenti esterni più regolari 
e di un interno realizzato a sacco (lunghezza inda-
gata 2,40, larghezza 0,65 m). La fondazione è stata 
intercettata solo sul lato NO, in corrispondenza di 
una risega, sporgente ca 0,10 m dal filo del muro, 
realizzata con ciottoli e piccoli frammenti laterizi 
disposti in modo non molto regolare; la parte so-
prastante, da considerarsi in alzato, presenta un’al-
tezza conservata di m 1,30 (indagato solo l’interno) 
costruita in corsi regolari di ciottoli disposti a spina 
di pesce legati da malta biancastra, tenace, con ghia-
ia. Nell’angolo NE è emerso un tratto basale edifi-
cato in corsi di laterizio (sei corsi), forse utilizzati 
per rinforzare la struttura a fini statici. La facciata 
interna presenta una stesura di malta-intonaco gri-
giastro, che termina in basso in modo regolare, for-
se coincidente con i riporti per una successiva pavi-
mentazione (US 3013, fig. 12).
2.3 L’Orto dei Canonici del Seminario (2010)
Le indagini nella zona dell’Orto dei Canonici sono 
riprese nel 2010 con un piccolo scavo stratigrafico 
in una zona cruciale del sito (fig. 9), ossia nell’area 
compresa tra il Battistero ottagonale e l’abside rin-
venuta negli scavi degli anni Ottanta, là dove si trova 
anche la fondazione circolare di una torre campana-
ria (fig. 10).16
La suddivisione cronologica della sequenza stra-
tigrafica emersa è basata su un’analisi preliminare 
dei materiali rinvenuti non supportata dallo studio 
esaustivo dei reperti, che, come normale in ambito 
urbano, possono presentare un’alta percentuale di 
residualità. 
Il substrato sterile, costituito da sabbie fini de-
bolmente limose, è stato raggiunto in un limitato 
approfondimento eseguito manualmente alla fine 
delle indagini a una quota di 18,30 m slm sulle quali 
si sviluppa un suolo (US 3093) a matrice sabbio-li-
mosa la cui sommità si trova a 18,70 m slm.
La porzione sommitale del suolo US 3093, su cui 
affiorano le prime componenti organiche, costitui-
sce il piano da cui inizia la vera e propria antropizza-
zione dell’area (18,90 m slm).
Alla fase abitativa protostorica (US 3077, US 
3078) si sovrappone un riporto (US 3074) che sem-
bra interpretabile come azione di innalzamento e/o 
spianamento che a una prima analisi dovrebbe essere 
inquadrabile nella fase della romanizzazione.
Alla fase romana appartiene un altro strato di ri-
porto-innalzamento (US 3053) inquadrabile preli-
minarmente tra il II e il I sec. a.C., superficialmen-
te compatto, forse esito della successiva imposta di 
piani d’uso e a sua volta tagliato dalla fondazione di 
due strutture murarie di cui rimangono lacerti (US 
3070 e US 3073).
Nell’angolo tra il Battistero e la torre campana-
ria, compromessi dalla costruzione di una moderna 
fognatura e precedente ai muri del periodo tardoan-
tico, è emersa una canaletta in laterizi (US 3022), 
16 Tutte e indagini archeologiche, realizzate da SAP Società 
Archeologica srl presso il Seminario vescovile di Mantova dal 
2010 al 2013, sono state dirette da Elena Maria Menotti della 
Soprintendenza Archeologia della Lombardia e coordinate da 
Daniela Castagna, autrice, congiuntamente a Enrico Pajello, 
della relazione di scavo, da cui sono stati desunti i dati tecnici 
riportati nel presente capitolo
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Figura 10
Planimetria dello scavo del 2010 
nell’Orto dei Canonici
Figura 9
Panoramica 
dell’Orto 
dei Canonici
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Figura 11
Panoramica dello 
scavo nell’Orto 
dei Canonici
Figura 12
I piani UUSS 3030 e 3013
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riporto US 3045) sembrano plausibilmente riferibi-
li a una sola fase.
Un’interruzione nel muro UUSS 3014-3016, 
viene tamponata da US 3015: quest’ultima risul-
ta ben visibile in rasatura e parzialmente nella fac-
ciata E (a ridosso della sezione E dello scavo). Dati 
gli elementi a disposizione questo tratto di struttura 
sembra un rifacimento o un tamponamento di un’a-
pertura. Presenta una lunghezza di 1,40 m, la stessa 
larghezza del muro US 3014-3016, ed è realizzata 
in modo piuttosto regolare in corsi di laterizi fram-
mentati e ciottoli, legati da limo giallastro.
Alle strutture murarie UUSS 3014, 3015, 3016 
è addossato un muro (forse con funzione di rinfor-
zo o di risistemazione degli ambienti) e nuovi pia-
ni pavimentali. A ridosso della facciata S del muro 
(UUSS 3014, 3015, 3016) viene costruita un’altra 
struttura muraria (US 3011) caratterizzata da una 
fondazione (US 3028) irregolare e non molto ro-
busta, costituita da più corsi di laterizi frammentati, 
ciottoli e pietre legati da abbondante malta fine, gri-
gio chiaro, moderatamente tenace. La fondazione, 
profonda ca 0,30 m e larga 0,70 m, è contraddistin-
ta da riseghe su entrambi i lati (larghezza tra 0,15 e 
0,25 m, sporgenti dal filo del muro). L’alzato (US 
3011) è rilevabile per una lunghezza complessiva di 
5,50 m, conservato per un’altezza di ca 0,50 m, con 
una larghezza di 0,55 m; è composto da corsi di la-
terizi frammentati aventi spessore di ca 0,07 m, con 
rari ciottoli e pietre calcaree legati da abbondante 
malta fine, grigiastra, tenace.
La porzione settentrionale (US 3017), fisicamen-
te separata da US 3011 dalla successiva costru zione 
della torre campanaria, è visibile per un tratto, poi 
viene bruscamente interrotta dalla fognatura mo-
derna. Non è dunque possibile stabilire se anch’essa 
avesse un rapporto diretto col Battistero.
Sicuramente al muro US 3017 si lega US 3018, 
un tratto ortogonale orientato NE-SO, conservato 
precariamente in fondazione. Presenta una lunghez-
za di ca 1,50 m, una larghezza stimabile di 0,5 0m 
e un’altezza pari a ca 0,65 m; è edificato in lateri-
zi frammentati e ciottoli legati da malta fine, bianco 
grigiastra, tenace. 
Questo tratto evidenzia la modifica del vano sul 
lato O: legandosi al muro US 3017 forma un an-
golo retto dando regolarità all’ambiente posto a E 
Il muro si lega a un tratto ortogonale (US 3014) 
che presenta la stessa tecnica; interrotto da una suc-
cessiva modifica (US 3015) e considerato assieme 
alla sua prosecuzione US 3016 è stato visto per una 
lunghezza complessiva di 8,60 m, sempre con lar-
ghezza di 0,65 m. Alla sua estremità N si lega o si 
appoggia alla struttura ottagonale del Battistero: in 
questo punto l’alzato è conservato per un’ulteriore 
altezza di 1,6 m, visibili in sezione: mostra paramen-
ti interni ed esterni regolari e la parte centrale un po’ 
più caotica, con corsi non molto regolari di ciottoli, 
scaglie e frammenti laterizi annegati in abbondan-
te malta biancastra. In questa porzione ridotta è co-
munque possibile constatare come l’alzato alterni 
corsi di ciottoli disposti a spina di pesce a corsi di 
laterizio; la facciata interna mostra inoltre la stesura 
di intonaco già individuato nel muro US 3012, pale-
semente legato anche all’esterno dell’ottagono.
L’insieme dei due muri ortogonali, con faccia-
ta interna intonacata da malta biancastra, si collega 
all’ottagono. All’interno dello spazio delimitato dai 
muri sopra descritti è emerso un livello di battuto 
in limo giallastro, compatto, con superficie planare 
non molto regolare, che include alcuni frammenti 
laterizi e ciottoli (US 3045), coperto da US 3044, 
che ne rappresenta il piano di calpestio, formato da 
limo sabbioso di colore bruno-nerastro e ricco di car-
boni: entrambi si appoggiano al muro US 3012, già 
edificato. In questi strati sono presenti alcune picco-
le buche di palo,17 che sebbene riconosciute in livelli 
diversi (alcune nel calpestio US 3044, altre nel bat-
tuto US 3045, altre addirittura solo nel sottostante 
 
17 US 3055 (diametro 0,13 m, profondità 0,20 m), riempita 
da US 3054, limo sabbioso nerastro, contenente un frammento di 
ceramica e uno di vetro; US 3057 (diametro 0,14 m, profondità 
0,28 m), riempita da US 3056, priva di artificiali; US 3059, 
ovale (dimensioni 0,10×0,19 m, profondità 0,16 m), riempita 
da US 3058, costituita prevalentemente da malta sciolta; US 
3061 (diametro 0,10 m, profondità 0,20 m), riempita da US 
3060, contenente un piccolo frammento ceramico; US 3063, 
ovale (dimensioni 0,16×0,22 m, profondità 0,16 m), riempita 
da US 3062, costituita prevalentemente da malta sciolta; US 
3065 (diametro 0,09 m, profondità 0,17 m), riempita da US 
3064, costituita prevalentemente da malta sciolta; US 3067, 
ovale (dimensioni 0,20×0,27 m, profondità 0,25 m), per 
l’alloggio di due pali affiancati, riempita da US 3066, a matrice 
limo-sabbiosa nerastra; US 3072 (diametro 0,30 m, profondità 
0,20 m), parzialmente indagata, riempita da US 3071, a matrice 
limo-sabbiosa nerastra, contenente minuti frammenti ceramici 
e tessere di mosaico bianche e nere.
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ne mantenuto come perimetrale E dell’ambiente 
(figg. 12 e 13).
 Il vespaio (US 3030), funzionale al battuto pa-
vimentale da cui è coperto (US 3013), è costituito 
da un insieme di frammenti di laterizio con dimen-
sione da 0,10 m a 0,15 m alternati a più rari ciottoli 
centimetrici, breccia e frammenti calcarei provenien-
ti da elementi architettonici. Tra questi spicca un 
frammento con dimensioni di ca 0,30×0,35 m con 
motivo decorativo a spirale o floreale in rilievo che 
potrebbe essere attinente al frammento di ambone o 
pluteo recuperato nel precedente intervento di scavo. 
Tra gli elementi utilizzati per la costruzione del ve-
spaio è presente un frammento d’anfora (porzione di 
ansa). Il piano pavimentale (US 3013) è costituito da 
limo sabbioso di colore rossastro, molto compatto, 
con superficie irregolarmente piana con una leggera 
pendenza da E verso O. Lo strato include in affiora-
mento rari ciottoli e frammenti laterizi pertinenti al 
vespaio di preparazione, piccoli grumi di malta e un 
frammento vitreo circolare di colore verdastro.
del Battistero, precedentemente caratterizzato da 
un angolo acuto. Per tal motivo US 3018 potrebbe 
costituire una sorta di tamponamento di chiusura 
dell’angolo stesso.
A queste strutture murarie è possibile collegare 
alcuni piani pavimentali: all’interno dell’ambiente 
quadrangolare (scavato solo a metà) si trova un po-
tente riporto di materiale macerioso (US 3043) fi-
nalizzato al livellamento e innalzamento delle quote 
per la ricostruzione dell’ambiente, ricco di materiale 
edilizio e di detriti provenienti dalla distruzione di 
un precedente edificio: si ritrovano, infatti, mesco-
lati a matrice non omogenea (prevalentemente sab-
bio-limosa di colore bruno, con frequenti carboni), 
frammenti di laterizio, tra cui abbondanti tegoloni e 
coppi, di spessori consistenti e recanti spesso tracce 
di scottatura, malta sciolta e in grumi, rari ciottoli, 
numerose tessere da mosaico bianche, nere, più rare 
di colore rosato, lastrine marmoree da rivestimento, 
pochi frammenti di intonaco bianco, un frammento 
di cocciopesto. È interessante notare come le tesse-
re (1,20 cm per la maggior parte bianche e nere e 
sporadiche di color rosa), così come le lastrine mar-
moree evidenzino una palese relazione con il fuoco, 
specialmente le tessere nere che al contatto tendono 
a ‘sfogliarsi’. Le tracce di scottatura inducono a ipo-
tizzare un probabile incendio, e il successivo utilizzo 
dei detriti ributtati in US 3043. I frammenti di late-
rizio (embrici, coppi, sesquipedali) recano anch’es-
si in buona parte tracce di scottatura, e presentano 
insoliti spessori (fino a 0,08 m). Tra gli altri inclu-
si antropici sono presenti alcuni frammenti cerami-
ci tra cui un fondo d’anfora. US 3042 è un piano 
di malta (di cui è visibile un lacerto con dimensioni 
pari a 0,50×0,40 m) lisciata in superficie che ingloba 
frammenti centimetrici di laterizio per uno spessore 
complessivo di 0,07 m US 3029 è uno strato di ap-
pena 0,03 m di spessore, limo sabbioso compatto di 
colore bruno scuro che contiene malta sciolta e in 
grumi, tessere musive e frammenti di laterizio.
Sul piano di cantiere s’impostano il piano pavi-
mentale costituito da un battuto di limo rossastro 
(US 3013) e dalla sua preparazione; un vespaio in 
frammenti di laterizi e pietre (US 3030). Entrambi 
gli strati sono visibilmente in appoggio al muro US 
3012 – sia US 3013 che 3030 si appoggiano all’al-
zato ancora rivestito di intonaco bianco – che vie-
Figura 13
Il piano US 3024
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ti ceramici e due frammenti d’intonaco bianco con 
tracce di colore rosso.
Su questo riempimento sono disposti somma-
riamente frammenti laterizi, assimilabili ai vespai 
rinvenuti nello scavo e considerati come unica la-
vorazione per la stesura di piani di preparazione: in 
questo caso il taglio di costruzione taglia la stesura di 
malta ed è coperto dal vespaio. Pertanto vanno per 
correttezza tenute aperte due ipotesi: 1) la lesena è 
successiva ai piani di malta e vespaio, e il vespaio è 
stato rappezzato in qualche modo sopra al taglio (ri-
tenuta più plausibile); 2) la lesena si colloca tra i pia-
ni in malta e i successivi vespai, che vanno considera-
ti come due diverse fasi.
Nella fase successiva questi ambienti risultano 
dismessi: ne è prova l’innalzamento delle quote di 
calpestio e di imposta delle successive evidenze; pro-
babilmente i muri costituivano ancora un elemento 
di separazione, dato che i potenti riporti o gli accu-
muli di terreno mantengono caratteristiche diverse 
proprio in coincidenza degli allineamenti murari.
All’esterno, cioè a E del muro US 3012, si svi-
luppa un suolo organico di colore nerastro (US 
3004), a matrice limosa debolmente sabbiosa, as-
similabile a un dark layer. In esso sono stati rinve-
nuti alcuni materiali, tra cui frammenti di laterizio, 
anforacei, frammenti ceramici (grezza, sigillata, in-
vetriata), pietra ollare, rari frammenti di vetro e tre 
piccole monete in bronzo (datate preliminarmente 
dagli operatori archeologici al IV-V secolo d.C.) e 
un anellino in bronzo. All’interno di US 3004 sono 
presenti delle sepolture:
1) Tomba in struttura US 3038: parzialmen-
te visibile nella sezione S dello scavo (0,50×0,30 m) 
è costruita in laterizi posti di taglio, legati da limo 
giallo. La tomba mostra una copertura in laterizi 
e sopra questi appare deposta una lastra in calcare 
spessa 0,80 m. Non scavata.
2) Tomba US 3039: parzialmente visibile nel-
la sezione E dello scavo è composta da una stesura di 
limo giallastro (lunghezza 0,5 m, larghezza visibile 
0,15 m); questo lacerto (tagliato da eventi successi-
vi) mostra uno spessore di ca 0,06 m; al di sotto sono 
visibili alcuni frammenti laterizi disposti irregolar-
mente che potrebbero appartenere a un’eventuale 
struttura. La tomba non è stata scavata.
Sembra plausibile collegare a questo piano pavi-
mentale interno una sequenza analoga rinvenuta a 
S del muro US 3012, caratterizzata da un livello di 
malta di colore biancastro in alcuni punti tendente 
al rosato (US 3025) che forma una superficie piutto-
sto regolare, sopra la quale s’imposta un piano in la-
terizi e ciottoli (US 3024) disposti in piano in modo 
non molto regolare, legati da una matrice limo-sab-
biosa di colore nerastro (fig. 13). Da US 3024, in-
terpretabile come vespaio, provengono una piccola 
moneta in bronzo non identificata e rari frammenti 
ceramici e vitrei di piccole dimensioni. Va segnala-
to come elemento importante che entrambi i livelli 
(malta e vespaio), esterni all’ambiente quadrango-
lare, proseguono oltre il limite E dello stesso, indi-
cando dunque che in questa fase la fascia esterna era 
senz’altro utilizzata come vano, sebbene di questo 
non siano noti i limiti.
Ancora all’esterno del muro US 3018, tra questi 
e un lato del Battistero, si è rinvenuto un ridotto la-
certo di piano in malta (US 3019: conservato 0,09 
mq), forse assimilabile ai piani pavimentali sopra 
menzionati. Si tratta di una stesura di malta fine, gri-
giastra, lisciata in superficie e poco tenace, poggiata 
sopra uno strato di riporto di limo giallastro conte-
nente abbondanti frammenti laterizi caoticamente 
disposti (US 3020). 
Un lacerto della lesena US 3026 (v. infra) appa-
re parzialmente coperto dalla costruzione del muro 
US 3018. È pertanto possibile che in origine il pavi-
mento dell’ambiente quadrangolare arrivasse fino al 
Battistero e non avesse la chiusura a N data dal muro 
US 3018, costruito poco dopo.
I piani pavimentali esterni al muro US 3012 
sono tagliati dalla costruzione della lesena quadran-
golare US 3026, ubicata all’incrocio di US 3012 
con le ortogonali UUSS 3014-3016 a rinforzarne 
l’angolo. La lesena viene costruita all’interno di un 
taglio quadrangolare (US 3037) a pareti verticali e 
fondo presumibilmente piano, marcato da una ste-
sura di malta biancastra. US 3026 è robusta e abba-
stanza regolare, edificata in frammenti di laterizi e 
rari ciottoli, legati da abbondante malta tenace di 
colore grigio chiaro (0,35×0,65 m). Il taglio di co-
struzione è successivamente colmato da US 3036, 
un limo sabbioso bruno-grigiastro, che contiene 
grumi di malta, scaglie di laterizio, rari frammen-
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All’interno dell’ambiente quadrangolare si tro-
vano invece i riporti US 3007 e US 3008 tra loro dif-
ferenziati solamente per avere un colore più marca-
tamente rossastro il primo e per la maggior quantità 
di macerie presenti nel secondo; contengono fram-
menti laterizi centimetrici (tegoloni, coppi, sesqui-
pedali), pietre calcaree, ciottoli e raggiungono com-
plessivamente uno spessore di ca 0,95 m.
Dalla superficie di US 3007 emerge il taglio di 
costruzione dell’abside (US 3006) il cui interno è 
stato indagato negli scavi condotti negli anni 1984-
1987. Lo scavo del 2010 ha messo in luce la parte 
esterna, con un andamento semicircolare.
Il taglio di fondazione dell’abside (US 3006), in-
dagato parzialmente in una porzione a ridosso della 
sezione S dello scavo, ha la parete inizialmente in-
clinata, poi sub-verticale fino a coincidere con il filo 
della fondazione, con larghezza massima di 0,50 m 
e profondità di 0,60 m. Il riempimento (US 3005) 
costituito da limo sabbioso grigio nerastro, poco 
compatto, contiene grumi di malta, minuscoli fram-
menti di laterizio, restituisce un frammento di pare-
te in pietra ollare a fasce larghe. US 3006 viene in-
dividuato sulla parte sommitale di terreno riportato 
per l’innalzamento di quota, operazione funzionale 
alla costruzione stessa dell’abside.
La fondazione (US 3009) è costruita contro ter-
ra, marcata da una risega sporgente da 0,06 a 0,13 m 
3) Tomba d’infante in nuda terra US 3040: 
parallela al muro US 3012, orientata NE-SO, con 
testa a S. Lo scheletro è deposto supino (lunghez-
za 57 cm) con cranio schiacciato, arti superiori sono 
stesi, mano sinistra in fianco al bacino, braccio de-
stro parzialmente conservato. Gli arti inferiori sono 
distesi, non completamente conservati. Il taglio del-
la sepoltura non è riconoscibile. Priva di corredo.
4) Tomba in struttura US 3041: lacerto di pia-
no deposizionale in laterizi poggiati tabularmente 
(0,30×0,35, spessore 0,03 m) legati da limo sabbioso 
di colore bruno giallastro. Si osserva a E un laterizio 
poggiato sopra il fondo, probabilmente costituente 
la spalletta E della struttura. Non scavata.
Probabilmente a questa fase può essere ascritto un 
taglio parzialmente visibile nella sezione N, che sem-
bra interpretabile come asportazione di un ipotetico 
prolungamento del muro US 3012: ipotetico dato 
che in realtà non c’è nessuna traccia del muro, se non 
una sua rottura irregolare che lascia immaginare che 
esistesse la sua continuazione e un taglio, US 3035, 
che prosegue in coincidenza del suo filo orientale. Il 
taglio sembra avere un andamento leggermente cur-
vilineo, con parete verticale, fondo non raggiunto. Il 
suo riempimento, US 3034, è limo sabbioso grigio 
nerastro; contiene rari frammenti ceramici e laterizi 
e grumi di malta.
Figura 14
Il paramento esterno 
dell’abside US 3009
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Successiva all’abside risulta la costruzione di una 
possente fondazione (US 3010) a pianta circolare, 
già individuata da Brogiolo nei precedenti scavi e 
interpretata come fondazione della torre campana-
ria: edificata contro terra, mostra sui lati E e O una 
planimetria irregolarmente arrotondata, mentre 
su quello N ha un andamento rettilineo in appog-
gio al precedente muro US 3011. La torre presenta 
una possente fondazione quadrangolare, nella parte 
basale (essendo questa in appoggio ai muri UUSS 
3018, 3017, 3011), costruita contro terra con corsi 
irregolari di ciottoli e rari frammenti laterizi annega-
ti in abbondante malta grigiastra tenace, debordante 
dai corsi. La fondazione è alta ca 1,60 m. L’alzato, 
separato dalla fondazione da una risega, è in corsi re-
golari di laterizi legati da malta biancastra, tenace; 
dalla sua rasatura, visibile al piano di calpestio del 
giardino, è evidente che l’interno è costruito a sacco, 
con impiego di frammenti laterizi e ciottoli in ab-
bondante legante.
Le indagini condotte nell’Orto dei Canonici 
hanno permesso di ricavare una notevole sequenza 
stratigrafica, che copre tutto l’arco insediativo del-
la città di Mantova. Il substrato sterile, indagato in 
un piccolo approfondimento, appare a una quota di 
18,30 m slm e su di esso si evolve un suolo, così come 
riscontrato in altri punti d’indagine all’interno della 
civitas vetus. La frequentazione di epoca protostori-
dal filo dell’alzato (fig. 14). La risega è costituita pre-
valentemente da ciottoli e frammenti di laterizi (me-
diamente di 0,18 m) disposti approssimativamente 
in modo tabulare. Il legante è malta sabbiosa, friabi-
le, di colore bianco-grigiastro.
Sotto la risega la fondazione vede l’impiego qua-
si esclusivo di ciottoli, in corsi irregolari, con pezza-
tura variabile (tra 0,05 e 0,18 m), con abbondante 
malta debordante dai corsi (fig. 14).
L’alzato (US 2005), già indagato all’interno ne-
gli scavi precedenti, presenta all’esterno corsi rego-
lari di laterizio. I laterizi, frammentati, risultano di 
moduli diversi (sono frequenti laterizi con dimen-
sioni 0,085×0,280×0,070 m alternati a mattoni 
con dimensioni 0,06×0,160×0,070 m e più rari con 
spessore 0,5 m), evidentemente di reimpiego, sono 
posati, affiancati sia con il lato lungo sia di testa, in 
corsi regolari orizzontali. Sono conservati 16 corsi 
per un’altezza di 1,19 m. Si nota una leggerissima ri-
sega (ca 0,02 m) a ca 0,65 m da quella di fondazione. 
La malta è fine, include rara sabbia grossolana e gru-
mi minuti di calce, non molto tenace, di colore gri-
gio biancastro; in alcuni punti deborda leggermen-
te dai corsi, mentre in altri risulta sommariamente 
lisciata. Nella tessitura regolare dell’alzato risultano 
particolari quattro ciottoli, disposti nello stesso cor-
so, a intervalli di 0,30/0,50 m uno dall’altro, forse 
impiegati con un intento decorativo.
Figura 15
Prospetto occidentale 
del muro US 3012
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Se fossero corrette tali osservazioni, ne risulte-
rebbe un edificio di imponenti dimensioni, che in-
cluderebbe anche l’ottagono, che forse potrebbe es-
sere collegato anche al tratto di struttura rinvenuto 
nelle indagini condotte nel 2013 a ridosso del muro 
di cinta romano (fig. 18).
In una fase successiva viene rinforzato il perime-
trale N con la costruzione di un altro muro in ad-
dosso, che formando un angolo verso N va a con-
giungersi con il lato più orientale dell’ottagono, 
determinando un ambiente rettangolare regolare. A 
questa modifica si legano i nuovi piani pavimentali, 
di cui restano il vespaio di preparazione e parte del 
battuto pavimentale in limo rossastro. Si segnala il 
recupero di un frammento di calcare decorato a bas-
sorilievo, databile in epoca altomedievale (fig. 16).
All’esterno di questo edificio rettangolare si 
estende l’area cimiteriale, analogamente a quanto 
riscontrato nelle precedenti campagne di scavo a N 
del Battistero. Nella stretta fascia indagata sono sta-
te individuate alcune tombe, di cui una infantile in 
nuda terra (tomba nr. 3), le altre con struttura in la-
terizi, sebbene malamente conservate (tombe nrr. 1, 
2, 4, fig. 17).
La sequenza indagata termina con la costruzione 
dell’abside attribuita alla chiesa di San Paolo (supra, 
ca, con tracce di attività insediative, si sviluppa con 
più fasi successive, separate da riporti-innalzamenti 
di inerte, secondo un modello già noto in analoghe 
sequenze (cfr. infra scavi in piazza Santa Barbara). 
La testa della sequenza protostorica sembra con-
cludersi con due strati di innalzamento probabil-
mente funzionali alla prima fase insediativa di età 
romana. Di questa restano solamente due lacerti 
di fondazione muraria, pesantemente rasati da una 
consistente opera di risistemazione dell’area in epo-
ca tardoantica o altomedievale, che comporta la to-
tale asportazione dei piani pavimentali e della even-
tuale stratigrafia di età romana.
La fase successiva è anche la meglio documenta-
ta: nell’area viene costruito un edificio, del quale si 
conservano parte dei lati E e N, che risulta legato a 
un ambiente ottagonale già noto come Battistero; i 
muri, conservati anche in alzato, sono costruiti con 
ciottoli e più rari laterizi legati in malta, e presen-
tano anche, sulle facciate interne, lacerti di intona-
co biancastro. Non sono stati individuati piani pa-
vimentali a essi pertinenti, tuttavia il lacerto musivo 
policromo emerso negli scavi del 1979 (fig. 1) era 
connesso a una struttura muraria con tecnica del tut-
to analoga al muro US 3012 (fig. 15) e con il mede-
simo allineamento.
Figura 16
Particolare del frammento 
di bassorilievo inserito nel 
vespaio di preparazione
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Di tutti i tratti della cortina difensiva intercetta-
ti nella seconda metà del secolo scorso,19 oggi sono 
visibili solamente quattro segmenti, dei quali due la-
certi, conservati dopo le demolizioni del 1971, sono 
ubicati all’interno dei garages sotterranei del Semi-
nario, gli altri, intercettati durante i lavori di ristrut-
turazione dell’Istituto Martini agli inizi degli anni 
Ottanta, sono visibili all’interno di due aperture, 
lungo le scale di collegamento tra il piano terra e il 
piano interrato del corpo parallelo a via Sant’Ansel-
19 Nel 1956, a seguito di lavori edilizi in via Accademia 50, 
nel deposito dei Monopoli di Stato, venne in luce un tratto della 
cinta muraria, lungo una quarantina di metri (Tamassia 1993, 
pp. 145-6). Nel 1986, in occasione di lavori di ristrutturazione 
nella cantina di un’abitazione privata, in via Tazzoli 13, venne 
in luce un altro tratto delle mura di difesa della città antica. 
Questo tratto del muro di cinta è sorto ove precedentemente 
era in essere una domus di prima età imperiale, il cui livello è 
separato dal muro da strati di terreno che presentano materiali 
tra la fine del I secolo d.C. e l’inizio del IV secolo d.C. (Scalari 
1999, pp. 124-6). Segnalato solo preliminarmente nel 1993 
e ripreso nel 2006 da Tamassia fu il rinvenimento del 1975, 
nell’area stradale di via Cairoli, di un muro di minore spessore 
del secondo muro del Seminario, con una traiettoria un po’ 
spostata verso Est, interpretato come un tratto di muro della 
cinta occidentale e la spalla di una porta che dovrebbe essere 
quella nota nel XIV secolo come del Vescovado, ma di origini più 
antiche, probabilmente tardoromane (Tamassia 1993, p. 148; 
Tamassia 2006, pp. 97-8).
p. 115; figg. 3 e 4), della quale è stata messa in luce la 
parte esterna della fondazione. In età medievale vie-
ne infine edificata la torre scalare, della quale è stata 
documentata la possente fondazione.
2.4 Il Cortile del Seminario, lato O (2013)
Nella primavera del 2013 è stato realizzato, sempre 
all’interno del cortile del Seminario Vescovile, lun-
go la presunta linea costruttiva della cinta urbica, sul 
lato O del principale corpo di fabbrica, un sondag-
gio mirato a verificarne la presenza, ma anche valu-
tarne, se possibile, le modalità costruttive e la collo-
cazione cronologica.
I tratti di muratura emersi nel Seminario Vescovi-
le nel corso di differenti interventi edilizi tra il 1958 
e il 1971, a cui si aggiungono ritrovamenti degli anni 
Ottanta, sono gli elementi che più chiaramente de-
lineano il limite occidentale della città di Mantova 
in epoca tardoantica e altomedievale (Tavole, nr. 1); 
l’indagine del 2013 aveva come obiettivo aggiuntivo 
quello di chiarire i rapporti tra la cortina difensiva e 
gli edifici paleocristiani documentati all’interno del 
Seminario Vescovile a partire dal 1983 in poi18.
18 Si v. Brogiolo 2004, pp. 11-46.
Figura 17
Le sepolture individuate 
esternamente a US 3012
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Figura 18
Particolare del muro 
di cinta individuato 
nel 1971 durante la 
realizzazione dei garages 
del Seminario Vescovile
Figura 19
Tratto del muro di cinta visibile all’interno 
dei garages del Seminario Vescovile
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Addossata a una prima cinta, forse di età impe-
riale, fu edificata, presumibilmente in età tardoan-
tica, una seconda possente struttura. Questa era co-
stituita da un basamento, per cui erano state usate 
sculture ed elementi architettonici provenienti da 
monumenti funerari di età augustea, su cui si impo-
stava un muro in conglomerato, con un paramento 
in laterizio.25
Nel saggio archeologico realizzato nel 2013 
(figg. 20 e 21) è stato messo in luce un tratto di ca 
1 m del grande taglio di costruzione del muro (US 
212) visibile a E del muro stesso. Il taglio parte da 
una quota di 18,4 m slm e raggiunge la profondità di 
15,70 m slm, dunque con una profondità complessi-
va di 2,70 m. Il taglio presenta il fondo leggermente 
concavo che si raccorda a una parete E sub-verticale, 
mantenendo una larghezza di ca 0,90 m per quasi 
tutta la sua profondità e svasando solo nella sua por-
zione più superficiale. L’approfondimento ha per-
messo d’intercettare lo strato sterile a 17,37 m slm.
Al suo interno viene edificato il muro di cinta US 
211 (fig, 22), orientato NE-SO, a partire all’incirca 
dalla quota di 15,70 m slm. Se ne vede il prospetto 
E, per una lunghezza di ca 1 m. 
Lo zoccolo inferiore della fondazione US 211 è 
costruito su un corso basale di ciottoli arrotondati 
(ca 0,15 m) sui quali s’impostano sei corsi regolari 
di mattoni sesquipedali, legati da malta. Due piccole 
riseghe, larghe ciascuna ca 0,05 m, restringono leg-
germente la fondazione. Sopra di esse si elevano altri 
22 corsi di laterizi, per lo più sesquipedali con rari 
frammenti di tegole, ben legati da malta grigiastra 
tenace, approssimativamente rifinita nelle fughe. La 
fondazione complessivamente è profonda ca 2,60 m.
La fondazione viene marcata alla sommità da una 
risega sporgente 0,21 m, posta alla quota di 18,28 m 
slm. Un lacerto di alzato, inglobato in una successiva 
muratura, mostra almeno quattro corsi di sequipe-
dali interi e frammentati, legati con malta grigiastra 
tenace, per un’altezza complessiva di 0,34 m.
quanto le acque del Mincio costituivano un elemento difensivo 
naturale, analogamente a quanto è avvenuto per la città di 
Verona, è avanzata in Tamassia 1993, p. 149. Recentemente, 
Gardoni 2010, pp. 143-76, ha evidenziato come l’acqua sia 
storicamente un fattore costitutivo per Mantova.
25 Relativamente a questi materiali, v. da ultimo Ziliani 
2003, con bibliografia precedente.
mo; questi elementi hanno permesso di delineare il 
perimetro occidentale della cortina e determinare 
l’area disponibile in cui intervenire nel 2013 in ac-
cordo con la Diocesi proprietaria del cortile.
La muratura rinvenuta nel cortile del Seminario 
Vescovile, nell’area prospiciente via Montanari, è co-
stituita in realtà da due muri diversi, addossati l’uno 
all’altro.20 Il più interno ha uno spessore di ca 1 m, 
con la faccia verso via Montanari in opera listata di 
mattoni alternati a file di ciottoli, simile a quella del 
tratto rettilineo di mura di via Accademia emersa 
nel 1956, oggi non più visibile.21
Sulla base del rinvenimento nella zona del Se-
minario Vescovile di murature simili per esecuzione 
al tratto inferiore di via Accademia, ma di spessore 
inferiore e congiungentesi idealmente con quelle in 
via Accademia all’angolo di via Cavour e di vicolo 
Sant’Agnese, Marani concluse che la città romana 
avesse la forma di un trapezio e non raggiungesse la 
superficie di 9 ha. Inoltre ipotizzò che la sopraeleva-
zione in soli ciottoli individuata in via Accademia 
appartenesse al periodo longobardo e fosse da met-
tere in relazione alla funzione antiesarcale della città 
dopo la sua conquista da parte di Agilulfo nel 603. 
L’insieme di tali elementi ha infine suggerito l’esi-
stenza di una sostanziale identità tra la città romana e 
quella medievale, che, solo nel periodo comunale con 
i lavori di sistemazione idraulica di Alberto Pitenti-
no, avrebbe raggiunto il limite fino al Rio che anco-
ra oggi divide in due parti distinte la città.22 Sempre 
Marani suppose che in origine non si trattasse di una 
vera e propria opera difensiva, bensì del contenimen-
to di un terrapieno (cfr. fig. 8; Tavole, nr. 3).23
Le caratteristiche dei tratti, demoliti nel 1971, 
della cinta muraria tardoantica, parzialmente con-
servata solo all’interno dei garages del Seminario, 
sono documentate solamente da alcune fotogra-
fie dell’epoca, che ne attestano l’esistenza all’inter-
no del cortile del complesso. La cortina occidentale 
probabilmente si estendeva fino a raggiungere a N 
la zona delle paludi, area attualmente occupata dal 
Lago di Mezzo (fig. 8).24
20 In merito a tale tratto, v. Tamassia 1993, pp. 147-8.
21 Cfr. Marani 1972, pp. 31-7.
22 Secondo Marani 1987, pp. 211-14, nel 1190.
23 Marani 1972, pp. 31-7.
24 L’ipotesi di una cinta muraria, eretta solo su due lati, in 
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Figura 20 e Figura 21
Sezione e planimetria delle strutture emerse a O del Seminario Vescovile
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Complessivamente la struttura precedentemente 
descritta appartiene al prospetto orientale del muro 
di cinta, quello corrispondente all’interno della cit-
tà: per tutta la sua profondità risulta una tecnica di 
corsi regolari di laterizi legati in malta, che forse cor-
rispondono a un paramento di finitura (opus testa-
ceum) a coprire un probabile interno in opus cemen-
ticium (fig. 24). 
Figura 22
Il paramento sul prospetto E 
del muro US 211
Figura 23
US 211: particolare della 
fondazione sul lato E
Si è cercato il limite occidentale (esterno alla cit-
tà) di questa fondazione: quello che si è messo in 
luce è una porzione di possente muratura data da 
corsi abbastanza regolari di malta grigiastra tenace, 
abbondantemente stesa a saldare corsi di ciottoli e 
frammenti di laterizio. Questo lato della struttura è 
intaccato da interventi posteriori (US 201), che ne 
asportano anche l’eventuale paramento; impossibile 
anche ricostruire l’originaria larghezza del manufat-
to, che si conserva per 1,10 m di larghezza.
L’eventuale connessione del paramento E in la-
terizi e della struttura in conglomerato visibile a O 
(fig. 21) è purtroppo celata dalla presenza di una so-
prastante struttura muraria di epoca successiva: l’i-
potesi più probabile è che si tratti di un unico ma-
nufatto che avrebbe allora una larghezza di almeno 
2,10 m, forse rifinito con un analogo paramento in 
opus testaceum anche sul lato esterno alla città; non è 
possibile tuttavia escludere che si tratti invece di due 
distinte strutture, costruite una addosso all’altra.
Il taglio di costruzione visibile sul lato orienta-
le viene colmato da US 210, un riempimento non 
omogeneo composto da diversi butti di materiali, 
riconoscibili per diversità di matrici e colore. I ma-
teriali recuperati vedono frammenti di ceramiche 
grezze, vernice nera, depurata e anforacei; frammen-
ti di lastrine marmoree da rivestimento, frammenti 
di intonaco dipinto (verde con linee giallastre), ma-
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Figura 24
US 211: il conglomerato sul fronte O
Figura 25
US 213 e US 214 con le lesene in sesquipedali
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Si presenta rasato regolarmente alla quota di 
19,86 m slm, subito al di sotto degli attuali piani di 
calpestio del cortile.
La struttura, che grazie a un ulteriore piccolo 
sondaggio eseguito lungo il suo filo E è attribuibile 
solo alla fondazione, risulta costruita con un susse-
guirsi di corsi abbastanza regolari di ciottoli alterna-
ti a corsi di laterizi, per lo più costituiti da sesquipe-
dali frammentati, più raramente da tegoloni romani 
(fig. 26). 
L’alternanza di ciottoli e laterizi nella parte su-
periore si presenta più regolare (un corso di ciottoli 
e uno di laterizi), mentre nella parte centrale e in-
feriore sembrano prevalere i corsi di ciottoli. Il le-
gante è costituito da malta tenace, di colore grigia-
stro con ghiaino incluso. Nel complesso la struttura 
si presenta ben costruita e accurata. Al suo lato O si 
lega una lesena (alta 0,90 m, aggettante 0,27 m dal 
muro), costruita invece in corsi regolari di sesquipe-
dali, sempre legati in malta.
teriali che indiziano fortemente la costruzione del 
muro in un momento già successivo alla distruzione 
di strutture abitative di piena età romana.
Sulla sua testa si trova uno strato US 207, costi-
tuito da limo sabbioso grigiastro, contenente grumi 
di malta e frammenti di laterizio: è probabile che si 
tratti di un livello di cantiere, relativo alla costru-
zione o anche alla distruzione del muro urbico. La 
posa di fognature e servizi interrati eseguita in epoca 
moderna ha compromesso completamente i rappor-
ti stratigrafici e fisici tra il taglio di costruzione del 
muro di cinta urbano e i livelli di imposta di un’altra 
importante struttura muraria, parallela alla cortina e 
posta a ca 3 m verso l’interno della città.
Il muro US 213 (fig. 25) coincide con il limite E 
del sondaggio e ne è stato messo in luce il prospet-
to O per una lunghezza di 4,50 m e una larghezza 
di 0,58 m: orientato NE-SO, con andamento rettili-
neo, prosegue sia a N che a S in entrambe la direzio-
ni oltre ai limiti del sondaggio. 
Figura 26
US 213: particolare della tecnica costruttiva nel sondaggio sul lato E
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Nella sezione, per effetto di un parziale sgrotta-
mento, si è intravisto lo spigolo della fondazione US 
214 e l’attacco di una terza lesena in laterizi. Nel suo 
complesso la fondazione mostra una risega sia sul 
lato E che su quello O, a quote mediamente attesta-
te attorno a 18,65 m slm. 
Il taglio di costruzione della struttura (US 222) 
è risultato parzialmente percepibile sul lato E, in un 
Al lato E è collegato un muro ortogonale (messo 
in luce in direzione NO-SE per ca 1 m), largo 0,63 
m, costruito con analoga tecnica. La fondazione US 
213 si lega a N con un tratto di fondazione ortogo-
nale (US 214; lunghezza NO-SE 2,33 m, larghezza 
ignota) che mostra un’identica modalità costruttiva. 
Anche a esso si lega una lesena in sesquipedali e mal-
ta, del tutto simile a alla precedente (0,94×0,31 m).
Figura 28
US 202 e US 204 sopra al 
muro US 211: prospetto O
Figura 27
US 202 e US 204 sopra al 
muro US 211: prospetti E
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trebbero essere pertinenti a vani cantinati. Tuttavia, 
data la loro collocazione sulla antica cinta muraria, 
si potrebbe anche ipotizzare che abbiano in qualche 
modo costituto un limite urbano antecedentemente 
all’epoca rinascimentale. In quest’ottica il muro US 
202 potrebbe essere interpretato come tamponatura 
di una precedente apertura (porta, torre?). Nel ta-
glio di asportazione dei muri (US 201), infatti, è sta-
to recuperato un frammento di maiolica arcaica e un 
frammento di ceramica grezza che sembrano datare 
all’età rinascimentale la distruzione delle strutture.
L’indagine archeologica del 2013 tende a esclu-
dere l’ipotesi della presenza di un terrapieno, preva-
lentemente supportata da Marani non su dati arche-
ologici, ma sulla base di un’analisi dell’andamento 
delle quote in corrispondenza di via Tazzoli - via Ac-
cademia e dell’area del Seminario che evidenzia un 
dislivello che in alcuni tratti supera i 3,50 m.
Osservando in un’ottica diversa il tratto di mu-
ratura conservato nel garage del Seminario, alla luce 
di quanto emerso nel 2013 si vede come entrambi i 
tratti degli alzati della cortina interna siano visibil-
mente inclinati verso O, suggerendo che il presunto 
raddoppio della struttura possa essere conseguente a 
un esteso cedimento verso l’esterno del paramento, 
costringendo a edificare una nuova muratura di con-
tenimento addossata alla precedente.
3. Scavo di via Cairoli (2013)
L’assistenza effettuata nell’estate del 2013 da Giam-
paolo Rodighiero per la posa della rete del teleriscal-
damento in via Cairoli, prospiciente al Seminario 
Vescovile, oltre a mettere in luce un lacerto di strada 
basolata, ha permesso di recuperare alcuni dati stra-
tigrafici utili (figg. 29 e 30); purtroppo i dati presen-
tati non chiariscono alcuni aspetti relativi alla cinta 
muraria e non fanno cenno alla campagna del 1993 
in cui erano emersi elementi riconducibili a una por-
ta urbica.
Gli scavi non hanno permesso di intercettare il 
paleosuolo in nessun punto. Sopra la stratificazione 
protostorica identificata a partire da 19,10 m slm, 
costituita dai livelli d’uso, focolari e riporti databi-
li tra III e II secolo a.C. e pertinenti a edifici di cui 
non è stato possibile determinare i perimetri. In cor-
piccolo sondaggio. Esso mostra una parete inclina-
ta che si raccorda alla risega del muro, mentre al di 
sotto diviene presumibilmente verticale e a ridosso 
della muratura stessa. Il taglio è poi colmato da US 
221, una serie di riempimenti che alternano stesu-
re di limi sabbiosi di colore bruno-giallastro a stra-
ti più eterogenei, che sembrano volutamente com-
pattati all’interno del taglio. I materiali recuperati, 
da una prima analisi, sembrano riferibili al periodo 
protostorico e alla piena età imperiale, con presenza 
anche di materiale da demolizione di edifici romani, 
quali frammenti d’intonaco dipinto. Un frammento 
di piccole dimensioni di terra sigillata chiara, e forse 
anche una moneta in bronzo, fortemente ossidata e 
non leggibile senza restauro, potrebbero costituire il 
termine post quem per una datazione almeno tardo-
antica della struttura.
I dati raccolti indicano la presenza di un edifi-
cio finora ignoto, che per tecnica e dimensioni lascia 
presupporre una certa imponenza e un buon livel-
lo di finitura. Il suo sviluppo planimetrico sembra 
piuttosto articolato, marcato sul lato O dalla presen-
za di consistenti lesene in sesquipedali. Un poten-
te strato macerioso (US 206), probabilmente risul-
tato della parziale demolizione delle strutture sopra 
descritte, innalza in modo consistente tutta l’area 
all’interno della cortina muraria. Tale riporto viene 
tagliato (US 205, riempito da US 203) per la costru-
zione di due strutture murarie (US 204 e US 202, 
figg. 27 e 28), in occasione della quale si procede an-
che a un parziale spoglio del sottostante muro roma-
no (UUSS 208, 209, visibili solo nella sezione N).
Il muro US 204 viene costruito sulla rasatura 
del sottostante muro tardoantico della città: mo-
stra un andamento rettilineo con un ampio spi-
golo a N, assumendo uno sviluppo a ‘L’. Costrui-
to in corsi regolari di mattoni interi e frammentati 
(0,290/0,300×0,120×0,055/0,060 m) e rari ciotto-
li, legati da malta grigiastra abbastanza tenace (visi-
bile per una lunghezza NE-SO di almeno 2,10 m, al-
tezza conservata 1,60 m, larghezza 0,65 m). Il tratto 
ortogonale risulta asportato e dunque non ci è nota 
la sua reale estensione. In appoggio viene successi-
vamente costruita un’altra struttura muraria (US 
202), leggermente sfalsata rispetto a US 204, anche 
essa in corsi regolari di mattoni legati da malta. Non 
è chiara la funzione di queste due strutture, che po-
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cano a una quota media di 20 m slm. La valutazione 
preliminare dei manufatti e dei relativi reperti data 
questo contesto tra l’età repubblicana e la prima età 
imperiale (I secolo d.C.). 
La fase successiva è caratterizzata dalla defunzio-
nalizzazione delle strutture romane e dalla stesura 
di riporti in cui i reperti indicano un orizzonte tar-
doantico (IV-VI sec. d.C.). L’elemento di particola-
re interesse è costituito da una struttura imponente 
(UUSS 192 e 193: fondazioni in ciottoli e fram-
menti di laterizi spesse 0,90 m) identificata come 
un edificio militare o una torre di difesa collocata in 
prossimità dell’antica cinta urbica.
Le fasi altomedievali sono caratterizzate dal-
la presenza di dark layers che obliterano gli edifici 
preesistenti. Questi strati molto organici e di colore 
nerastro attestano un fenomeno frequente in molti 
contesti urbani, ovvero la ritrazione di aree edificate 
a vantaggio di spazi ortivi e la sporadica presenza di 
edifici come quello intercettato (UUSS 165 e 166) 
costituito da fondazioni in ciottoli e laterizi di recu-
pero legati in limo e un pavimento in terra battuta.
4. Scavo di vicolo Pace (1986)
In vicolo Pace i dati desunti da una breve sintesi pub-
blicata in «NotALomb» 1986 evidenziano che la 
testa dello sterile si trova a ca 18,50 m slm.26 Dalla 
sezione esaminata (fig. 31) emerge una fitta sequen-
za stratigrafica di strati in cui la fase di romanizza-
zione dovrebbe corrispondere 20,30 m slm. Le fasi 
romane e altomedievali risultano profondamente 
intaccate, tuttavia alcuni lembi di stratigrafia per-
mettono di ricondurre le fasi tardoantiche a quota 
21,50 m slm e, non senza dubbi, identificare i livelli 
medievali a partire da 21,75 m slm.
5. Scavo di Palazzo Ducale (1989)
Le indagini condotte nel 1989 in palazzo Ducale 
non permettono di recuperare una sequenza strati-
grafica esaustiva per la fase medievale (fig. 32).27 Gli 
26 De Marinis 1986, pp. 128-32.
27 Attene Franchini, Rodighiero 1990, pp. 257-9.
Figure 29 e 30
Sezioni stratigrafiche dello scavo di via Cairoli
rispondenza dell’intersezione tra via Cairoli e piazza 
Sordello, la strada romana intercettata (US 210) è 
posta a 21,10 m slm; la sequenza di strati posti sopra 
è interpretata come risistemazioni stradali tardoan-
tiche in corrispondenza di UUSS 211 e 212 (21,64 
m slm) e altomedievali US 213 (21,84 m slm).
I piani d’uso pertinenti alle strutture murarie 
(UUSS 161 e 154) di età romana intercettate pre-
valentemente all’altezza di piazza Seminario e inter-
pretate come magazzini o edifici artigianali si collo-
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Figura 32
Sezione stratigrafica dello scavo 
di vicolo Pace
Figura 31
Sezione stratigrafica dello scavo 
di vicolo Pace
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di stratigrafia abitativa dell’età del ferro, dovuta alla 
successiva occupazione di età romana.
A differenza delle indagini già condotte in piazza 
Santa Barbara nel 2004, il substrato sterile (17,67 m 
slm) risulta coperto dalla fase romana, individuabile 
indiziariamente da lacerti di strutture abitative (coc-
ciopesto e fondazioni murarie in laterizi manubria-
ti) nonché da un bel tratto di strada basolata (17,87 
m slm), che va ad aggiungersi ai pochi lacerti finora 
individuati nella cosiddetta civitas vetus.
L’asse viario romano sopravvive, seppure rima-
neggiato, nell’epoca tardoantica, alla quale va ascrit-
ta la costruzione di un edificio caratterizzato dall’u-
so di una tecnica mista, con l’impiego di frammenti 
laterizi e ciottoli, disposti ancora in modo accurato 
unici dati desumibili sono la quota del livello basale 
posta a 19,35 m slm, la fase di romanizzazione ri-
conducibile a 20,60 m slm e l’individuazione di un 
tratto di strada databile tra IV e V secolo d.C. a quo-
ta approssimativamente di 21,40 m slm.
6.  Scavo di piazza Santa Barbara 
(2004 e 2008)
Le indagini svolte nel 2008 in piazza Santa Barba-
ra (fig. 33) hanno permesso di ricavare dati di no-
tevole interesse archeologico in un’area già oggetto 
di eccezionali rinvenimenti di epoca protostorica. 
In particolare è stato possibile riscontrare l’assenza 
Figura 33
Panoramica degli scavi in 
piazza Santa Barbara nel 2008
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7. Scavo di piazza Paccagnini 
e vicolo Ducale (1991)
Le quote altimetriche recuperate dallo scavo con-
dotto nel 1991 tra piazza Paccagnini e vicolo Ducale 
non sono desumibili da sezioni, non essendo ripor-
tate graficamente nei dati editi, ma dal testo pubbli-
cato in «NotALomb» 1993 (fig. 35).28 La quota 
dello strato basale è stata intercettata a 19,40 m slm 
da cui seguono livelli d’uso e di abbandono dell’età 
del Ferro fino a una quota approssimativa di 21,30 
28 Attene Franchini, Felisatti, Rodighiero 1993.
(fig. 27), riscontrata anche negli scavi del Seminario.
Il disuso di questo edificio, con il crollo delle 
strutture murarie, comporta un ripristino della sede 
stradale (18,20 m slm), ottenuto proprio con lo spia-
namento dei materiali provenienti dai muri. In base a 
un primo esame dei pochi materiali utili, l’intervento 
è collocabile nel periodo tardoantico-altomedievale.
In un’epoca successiva, collocabile nei secoli IX 
e X, l’area non mostra tracce di insediamento abi-
tativo, ma solo una consistente opera di escavazio-
ne, documentata da numerosi tagli di grandi dimen-
sioni, operati forse per il recupero di materiale edile 
(18,90 m slm).
Figura 34
Prospetto del muro tardoantico 
emerso in piazza Santa Barbara
Figura 35
Planimetria dello scavo di 
piazza Paccagnini e vicolo 
Ducale
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Le strutture e il lacerto di mosaico pertinenti alla 
domus romana subiscono una fase di abbandono-de-
molizione espressa da US 123, un taglio di rasatu-
ra/asportazione la cui estensione non è definibile in 
quanto limitata dai muri perimetrali della cantina. 
In quest’area sembra svilupparsi una fase di frequen-
tazione testimoniata da una serie di buche di palo 
probabilmente associabili a edilizia in legno.
L’area a E della cantina, occupata da strutture 
in legno mostra un deposito piuttosto consistente 
(spessore 0,45 m) a matrice limo-sabbiosa nerastra 
piuttosto compatta, interpretabile con buona pro-
babilità come livello di dark layer (US 121) dal qua-
le provengono due frammenti di ceramica invetria-
ta, normalmente collocabile nel V secolo, e monete 
in bronzo, datate dagli operatori di scavo prelimi-
narmente, tra la seconda metà del IV-inizi V secolo 
d.C. (20,40 m slm).
Successivamente alla formazione dello strato US 
121 nell’area viene costruito un imponente edificio 
a pianta ottagonale (fig. 37), costituito da due otta-
goni uno inscritto nell’altro. 
L’ottagono esterno US 118, visto in un primo 
momento nel cortile, è stato poi intercettato anche 
m slm a partire dalla quale si sviluppa la sequenza di 
età romana caratterizzata dalla presenza di strutture 
abitative fino a quota 22,50 m slm che identifica la 
stratigrafia tardoantica-altomedievale caratterizzata 
dalla defunzionalizzazione degli edifici e la destina-
zione cimiteriale dell’area.
8. Scavo di via Rubens (2012)
Nel 2012 è stato realizzato uno scavo all’interno 
della Casa dei Canonici di Santa Barbara, ubicata a 
Mantova in via Rubens 5-11, tra piazza Paccagnini 
a N e via Tazzoli a S. Il progetto di riqualificazio-
ne, che prevedeva il collegamento ai piani interra-
ti destinati a garages attraverso la costruzione di una 
rampa con accesso da via Tazzoli, ha permesso di 
individuare importanti dati soprattutto per quanto 
concerne le fasi tardoantiche e medievali.
Il paleosuolo è stato intercettato a 17,43 m slm 
su cui si sovrappongono livelli di frequentazione an-
tropica protostorica fino a una quota approssimativa 
di 19,80 m slm su cui s’imposta un edificio romano 
con mosaico (fig. 36).
Figura 36
Le strutture di età romana; nel riquadro particolare del lacerto di mosaico
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e Cremona.30 L’ottagono interno di Piacenza aveva 
diametro di m 6,80 (ca 8 m compresi gli spessori); 
per quello esterno si dovrebbe arrivare a 13,40 m. 
Quindi analogie impressionanti. Anche il Battistero 
di Piacenza sorse sopra una domus. Se effettivamen-
te si tratta di un battistero, è plausibile la presenza di 
una cattedrale vicina, diversa da quella che conoscia-
mo nell’area del Seminario Vescovile, che dovrebbe 
essere una nuova fondazione di IX secolo.
Se l’interpretazione è corretta, la scoperta di que-
sto edificio apre una serie di nuove ipotesi sul conte-
sto cultuale cittadino e in particolare pone sotto una 
nuova luce il tradizionale concetto di insula sacra at-
tribuito all’area NO della civitas vetus. La presenza di 
un secondo battistero oltre a quello già noto all’in-
terno del Seminario Vescovile, oggetto di indagini ar-
cheologiche degli ultimi decenni, oltre a rappresenta-
re un ulteriore indizio di una più antica nascita della 
Diocesi, suggerisce alcune riflessioni sulla possibile 
esistenza di una comunità ariana separata da quella 
cattolica, con propri edifici di culto a Mantova.31
Purtroppo non è desumibile il livello di calpestio 
pertinente alla struttura, né tantomeno quello rela-
tivo alla successiva fase cimiteriale con sepolture di 
età longobarda.
In una fase successiva collocabile nel VII secolo 
la struttura ottagonale diviene area di sepolture, pro-
babilmente privilegiate. Una tomba di eccezionale 
ricchezza (Tomba 1) è stata rinvenuta all’interno 
della cantina, proprio nel ‘corridoio’ tra i due ottago-
ni, ortogonale agli stessi. La Tomba 1 si presentava 
come un taglio rettangolare (US 149) molto regola-
re, con angoli arrotondati (1,70×0,95 m), rasata da 
eventi successivi; lungo le pareti del taglio, soprat-
tutto nella porzione superiore, si trovano tracce di 
malta molto ricca di calce, con spessore fino a 2-3 cm 
e superficie irregolare, che in taluni casi presenta sul-
la faccia addossata alle pareti del taglio delle sottili 
striature che portano a ipotizzare il loro diretto con-
tatto con elementi di legno, forse di una struttura.
Wataghin, Pani Ermini 1989. Nel 1997 Paolo Piva ha 
pubblicato la relazione originale, proponendo una più completa 
interpretazione dei dati disponibili sullo scavo: Piva 1997.
30 Piva 2004.
31 La dedica a Santa Speciosa, che predicava contro gli 
ariani nel IV secolo, della chiesa su cui sarebbe sorta la cattedrale 
di San Paolo potrebbe essere un chiaro indizio della situazione 
prospettata dei due battisteri.
all’interno della cantina. Complessivamente sono 
stati messi in luce due lati contigui, riferibili alla fon-
dazione, che risultano costruiti contro terra su en-
trambi i lati, evidenziando una lunghezza esterna di 
ca 5 m, una larghezza di 1,05 m e sono conservati per 
un’altezza di ca 0,70 m. La tecnica consiste in corsi 
mediamente regolari di frammenti decimetrici di la-
terizio e più rari ciottoli o pietre sbozzate, inglobati 
in abbondante legante dato da una malta grossola-
na, di colore rosato, includente ghiaino medio fine 
e scaglie centimetriche di laterizio, che deborda dai 
corsi. Le due facciate, interna ed esterna, non risul-
tano particolarmente regolari.
Al centro di US 118, con distanze variabili tra 
1,80 e 2,20 m, si trova un ottagono di dimensioni 
minori US 145, del quale sono stati messi in luce par-
zialmente tre lati a E e un tratto con spigolo in dire-
zione opposta. Un sondaggio mirato ha permesso di 
accertare la planimetria ottagonale e ricostruirne in 
maniera più precisa le dimensioni complessive (fig. 
38).
La tecnica e i materiali impiegati sono del tutto 
simili all’ottagono esterno, indicando in modo cer-
to l’unitarietà del progetto. Ne risulta pertanto una 
struttura costituita da un ottagono minore, con luce 
interna di 6 m, ed esterna di 8 m, centrale rispetto a 
un ottagono maggiore, per il quale si può calcolare 
una luce interna di 12 m e una esterna di 14 m. 
Della struttura restano solo tratti collegabi-
li alle fondazioni: anche nel cortile, dove la strati-
grafia poteva essere meglio conservata, i muri ri-
sultano rasati a quote inferiori a quelle dei presunti 
piani pavimentali; mancano quindi completamen-
te tutti i dati relativi ai piani d’uso, che avrebbe-
ro permesso di comprendere la struttura nella sua 
completezza (accessi, quote d’utilizzo etc.). In base 
ai dati planimetrici e alla collocazione stratigrafica 
al periodo tardoantico-altomedievale, la struttu-
ra sembra essere interpretabile come battistero pa-
leocristiano: la forma ottagonale infatti, propria 
anche dei mausolei, trova confronti in altri fon-
ti battesimali, in particolare nei casi di Piacenza29 
29 Lavori edilizi presso il Duomo di Piacenza portarono 
al la luce nel 1857 le strutture di una domus romana cui si 
era sovrapposto un edificio di forma ottagonale con vasca al 
centro; La struttura, interpretata come complesso termale, è 
stata riconosciuta come di natura battesimale solo in anni re-
centi da Gisella Cantino Wataghin: Testini, Cantino 
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lo frammento di mandibola, lasciando una traccia di 
materiale organico, di colore bruno scuro, di forma 
sostanzialmente rettangolare sul fondo del taglio; 
sembra probabile tuttavia che questo materiale or-
ganico sia riferibile, oltre che allo scheletro, anche 
ad altro materiale deperibile, quale i tessuti oppure 
legno (il fondo della cassa?).
Il corredo risulta notevole per quantità e qualità 
degli elementi, soprattutto in relazione all’età infan-
tile dell’inumato: spiccano le decorazioni auree del-
la cintura, di tipo multiplo, con motivi di tradizione 
bizantina, l’olpe in bronzo, che per tipologia sembra 
ancora risentire delle forme realizzate in cerami-
ca in età tardoantica, e il pendente aureo della col-
lana, identificato preliminarmente come solido au-
reo, forse di zecca orientale, leggibile solo sul verso, 
dove all’interno dello scudo è la legenda vot(is) XX 
mult(plicatis) XXX, ossia la ricorrenza del venten-
nale e l’augurio del raggiungimento del trentennale 
del principato, attribuibile all’imperatore Costanzo 
II (337-361 d.C), la cui coniazione è collocata tra il 
347/348 e il 355 d.C.33
33 Cfr. ad es. RIC VIII, Constantius II, 128. L’arianesimo 
ebbe fortuna in particolare sotto Costanzo II che intervenne 
nella controversia dottrinale sostenendo gli ariani; è presu mi-
bile quindi che proprio per questa caratteristica sia stato un 
Il riempimento (US 148) costituito da limo sab-
bioso di colore bruno-grigiastro, abbastanza friabile, 
contiene grumi di malta, frammenti minuti di late-
rizi e di ceramica, anche relativi al periodo protosto-
rico. Una volta rimossi il riempimento e la sepoltu-
ra, è apparso evidente che negli angoli erano presenti 
quattro buche di palo circolari, con diametri di ca 
0,20 m e profondità 0,30 m: ne risulta una struttura 
tombale in legno definibile ‘a camera lignea’, di tra-
dizione pannonica. Tombe simili sono già note in 
alcune necropoli longobarde dell’Italia Settentrio-
nale, tra le quali Leno e Campo Marchione (BS), ti-
piche delle fasi più arcaiche delle necropoli.32
A una profondità di ca 0,75 m (quota 19,45 m 
slm) è stata messa in luce l’inumazione, riferibile a 
un individuo in età infantile, orientato E-O con cra-
nio a O: dello scheletro si conservano alcuni den-
ti (recuperati unitamente alla collana in un ‘pane di 
terra’ da scavare in laboratorio) che sembrano appar-
tenere ancora alla dentizione decidua; la loro pre-
senza porta a collocare la morte dell’individuo at-
torno ai sei/sette anni.
Per il resto le ossa dello scheletro si sono com-
pletamente decomposte, ad eccezione di un picco-
32 Cfr. Giostra 2010.
Figura 37
L’ottagono interno 
US 145 (sopra alla 
struttura US 156)
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e sono stati in realtà rinvenuti come tagli di aspor-
tazione: nello spazio tra i due ottagoni si trova US 
161, un grande taglio di forma arrotondata (diame-
tro 2,20 m, profondità ca 0,80 m) a pareti subver-
ticali e fondo piano. Sui lati N ed E esso mantiene 
più evidente la forma rettangolare, larga 1,60 m, for-
se coincidente con due sepolture affiancate. La sua 
esecuzione comporta un leggero intacco della fon-
dazione dell’ottagono US 145.
Nel riempimento US 160 sono, infatti, presenti 
alcuni blocchi di malta rosata inglobante frammenti 
di laterizio provenienti dalla fondazione, alcune tes-
sere musive, frammenti ceramici di epoca anche ro-
mana e rare ossa umane (cranio, falangi e costole). 
US 165, molto disturbato da eventi successi-
vi, resta visibile solo per un tratto del suo lato me-
ridionale con una lunghezza di almeno 2,20 m. La 
sua profondità e il fondo non sono più percepibi-
li; l’orientamento sembra adattarsi in modo ortogo-
nale ai due muri degli ottagoni. Il riempimento US 
164 non offre elementi particolari. All’interno inve-
ce dell’ottagono minore sono stati individuati due 
tagli: US 163, a pianta rettangolare orientato E-O. 
La sua parete O coincide con il precedente muro US 
156, parzialmente intaccato, mentre la E coincide 
Nell’area del cortile, sempre internamente alla 
struttura dell’ottagono, sono stati individuati altri 
tagli che per forma e dimensioni potrebbero essere 
compatibili con altre sepolture, disposte sia tra i due 
ottagoni che all’interno dell’ottagono minore; del-
la loro funzione sepolcrale tuttavia non c’è assoluta 
certezza, ma solo labili indizi, dati da pochi fram-
menti di ossa umane riconosciute nei riempimenti.34
I fondi di queste fosse, quando leggibili, risulta-
no piani, con quote compatibili attestate attorno ai 
19,45 m slm; la loro forma risente della successiva 
azione di asportazione, ma nel caso di US 163 man-
tiene una planimetria rettangolare e un orientamen-
to E-O, analogo alla Tomba 1. Questi tagli sugge-
riscono la presenza di un piccolo nucleo cimiteriale 
im peratore ricordato ‘volentieri’ dai longobardi ariani, sugge-
rendo, con la dovuta cautela, un’argomentazione a favore di una 
plausibile pertinenza ariana, forse temporanea, del Batti stero di 
via Rubens.
34 La spoliazione delle tombe di via Rubens, diversamente 
da quanto avvenuto nella necropoli del Seminario, utilizzata 
fino al pieno Medioevo, fornisce un argomento ulteriore 
all’ipotesi dei due battisteri, soprattutto nella prospettiva del 
possibile abbandono del nucleo ariano, una volta ripresa la 
supremazia della dottrina cattolica a Mantova e l’attestazione 
definitiva del complesso cultuale su cui sarebbe sorto l’episcopio 
e la chiesa di San Paolo.
Figura 38
Planimetria della 
sequenza edilizia 
di via Rubens
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forse all’asportazione dell’ottagono) e la successiva 
fase costruttiva, pienamente medievale, del muro 
US 106 che divide a metà l’area del cortile, devono 
essere collocati un potente deposito e le successive 
strutture.
9. Scavi di via Tazzoli 19 
e via Tazzoli 13 (1985-1986)
Le indagini archeologiche condotte nel 1985 e 1986 
in via Tazzoli sono state fondamentali per approfon-
dire le dinamiche insediative relative alla città tardo-
antica e alla cronologia della cinta muraria.
Le sezioni, edite in «NotALomb», descrivono 
un deposito stratigrafico consistente e articolato a 
partire dal paleosuolo a quota 17,30 m slm al civico 
19 e 16,80 m slm al civico 13 (figura 39 [Sez. 8]).35 
35 Brogiolo 1986; Attene Franchini, Brogiolo, 
Rodighiero 1986; Tamassia 1986.
con la fondazione dell’ottagono US 145. Le pareti 
sono verticali e il fondo è piano con un approfon-
dimento nella porzione O (1,40×0,70 m; profondi-
tà 0,25 m; 0,50 m l’approfondimento). Dal riempi-
mento US 162 provengono due monete in bronzo 
AE 4 genericamente inquadrabili, secondo quanto 
riportato da Daniela Castagna ed Enrico Pajello in 
sede di relazione tecnica, nel IV secolo.
Ancora US 167, a pianta irregolarmente rettan-
golare, a ridosso dei muri US 145 e 146, presenta 
fondo piano (lunghezza ca 1,60 m; profondità 0,90 
m). Il riempimento US 166, pesantemente disturba-
to dalla soprastante fondazione, contiene elemen-
ti derivanti dalla distruzione dell’ottagono, alcune 
ossa umane, tra cui cranio e mandibola inferiore. Da 
segnalare infine il recupero, oltre a scorie ferrose, di 
un elemento particolare costituito da una lastra di 
pietra con foro centrale rilevato, in pietra (alterata 
dal calore?), di incerta interpretazione.
In un momento non meglio precisato, colloca-
bile tra la spoliazione delle tombe (contemporaneo 
Figure 39 e 40
Sezioni stratigrafiche degli scavi di via Tazzoli
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estensione e una pavimentazione di minore pregio, 
ma di fattura comunque accurata. La quota pavi-
menti, dove non interessati da evidenti fenomeni di 
subsidenza, è a 21,48 m slm.
In numerosi punti sono stati individuati tagli po-
steriori alla domus romana, eseguiti, sulla base di un 
esame preliminare dei materiali rinvenuti, tra IV e 
VI/VII sec. d.C. In età tardoantica la domus subisce 
un processo di degrado che comporta il crollo de-
gli alzati, testimoniato da lacerti ancora in situ di 
intonaco dipinto. Contestualmente pare iniziare 
un utilizzo ‘povero’ dell’area, provato da una serie 
di buche che comportano la distruzione di muri e 
pavimenti. Questi tagli non sembrano al momento 
avere una specifica organizzazione spaziale, neppu-
re una tipologia di tipo strutturale (non sono infatti 
buche di palo o alloggi di travature, ma tagli ampi e 
irregolari) e pertanto non sono stati letti come fase 
propriamente abitativa; tuttavia rendono indubbia 
la frequentazione dell’area nel periodo tardoantico - 
altomedievale (approssimativamente 21,63 m slm).
Lo strato basale non è stato individuato, men-
tre all’interno di una grande buca medievale è sta-
ta intercettata una sequenza di livelli protostorici da 
quota 20,33 m slm da cui inizia la sequenza di età 
romana. La profondità massima raggiunta è 19,48 m 
slm (si potrebbe ipotizzare una quota dello sterile si-
mile a quella di via Rubens 17,43 m slm).
Le sequenze protostoriche s’interrompono al civico 
19 a 17,67 m slm, e al civico 13 a 17,40 m slm. I suc-
cessivi livelli di età romana pertinenti a un articolato 
contesto abitativo risultano parzialmente obliterati 
dalla cortina muraria il cui piano d’uso è stato inter-
cettato al civico 13 a 19,70 m slm.
Anche in via Tazzoli 19 (fig. 40 [sez 7]), come 
in altri punti della civitas vetus, è stato intercettato 
un edificio ligneo medievale, ma con struttura a in-
cannucciato e seminterrato la cui quota risulta net-
tamente inferiore (18,25 m slm) corrispondente ai 
livelli pavimentali romani.
 
10. Scavi di piazza Sordello
(2007-2008)
 
Tra il 2007 e il 2008, nell’estremità meridionale di 
piazza Sordello, è stata realizzata una campagna di 
scavo, che ha messo in luce tre ambienti di una do-
mus romana (fig. 41).
Per le dimensioni e l’accuratezza delle pavimen-
tazioni musive i tre ambienti sono senz’altro inter-
pretabili come stanze ‘nobili’ (oecus e cubicula?), 
all’interno di un complesso che doveva essere ben 
più ampio dei limiti individuati. L’ambiente a pian-
ta allungata, interpretato come corridoio, potrebbe 
anche avere avuto altra funzione, data la notevole 
Figura 41
Gli ambienti della 
domus individuata in 
piazza Sordello
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La superficie pavimentale, tutt’ora visibile all’in-
terno della cantina del bar Accademia, è posta a 
17,24 m slm, sopra una sequenza di riporti situati 
direttamente su un livello naturale identificato come 
paleosuolo a 16,65 m slm, evidenziando la completa 
assenza di fasi protostoriche (fig. 44).
Il piano di calpestio esterno è posto a una quota 
inferiore rispetto al piano pavimentale dell’edificio e 
non presenta tracce di elementi strutturali, ad ecce-
zione di alcune buche e di un cordolo di malta adia-
cente alla trincea di spoliazione, pertinente forse alla 
stesura dell’intonaco esterno dell’edificio.
La sequenza stratigrafica risparmiata dagli inter-
venti edilizi pertinenti alla cantina è limitata a unità 
conseguenti alla distruzione e spoliazione dell’edifi-
cio romano.
Il primo dato rilevante è l’assenza di stratificazio-
ne che possa indicare un utilizzo dei vani dell’edifi-
cio romano in fasi successive a quella relativa al suo 
impianto originario; infatti direttamente sopra il li-
vello pavimentale sono stati recuperati detriti prove-
nienti dalla distruzione degli alzati: lacerti parietali 
costituiti prevalentemente da frammenti di intona-
11. Scavi fuori dalle mura
La scelta di prendere in considerazione alcuni sca-
vi fuori dalla cortina di difesa tardoantica scaturisce 
dalla volontà di considerare l’assetto originario della 
città di Mantova come non limitata dalle prime mura 
urbiche, ma più estesa e successivamente ritratta nel 
perimetro preso in considerazione in questa sede. A 
tal proposito sono stati presi in esame tre sezioni de-
sunte dagli scavi archeologici di via dell’Accademia, 
via Cavour e sotto il sagrato di San Lorenzo.
11.1 Scavo di via dell’Accademia (2000)
Lo scavo realizzato in una cantina al civico 9 di via 
dell’Accademia ha permesso di intercettare una por-
zione di una domus romana e determinare con preci-
sione la sequenza stratigrafica a partire dal paleosuo-
lo. Condotto dall’allora Soprintendenza per i Beni 
Archeologici della Lombardia e realizzato dallo scri-
vente, l’intervento ha portato in luce un ambiente a 
mosaico riconducibile alla fine del I – inizi II secolo 
d.C. (figg. 42 e 43). 
Figura 42
Planimetria della porzione di domus di via dell’Accademia 9
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non è stato possibile riconoscere in maniera chiara 
elementi identificabili con le fasi tardoantiche e al-
tomedievali, tuttavia i livelli di distruzione e spo-
liazione che obliterano il mosaico (17,59 m slm) 
potrebbero essere riconducibili al periodo tardoan-
tico sulla base dei materiali esaminati solo prelimi-
narmente, analogamente a quanto emerso in piazza 
Sordello, ma a una quota superiore di oltre 4 m.
co rosso. La totalità del mosaico, inoltre, risultava 
coperta da un riporto fortemente macerioso inter-
pretato come un livellamento sopra le strutture re-
sidue del complesso romano. Evidenti erano i segni 
della spoliazione delle murature. 
Troppo ridotta risulta la porzione stratigrafi-
ca esplorata, posta all’esterno del muro perimetra-
le, per ottenere ulteriori informazioni. Purtroppo 
Figura 44
Sequenza stratigrafica 
sotto il mosaico di via 
dell’Accademia
Figura 43
La cantina di via 
dell’Accademia 
e il mosaico romano
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via dell’Accademia 9, la fitta sequenza stratigrafica 
ha evidenziato fasi pertinenti ai periodi tardoantico 
e altomedievale.
Le fasi romane, caratterizzate dalla presen-
za di vari ambienti relativi ad almeno tre edifici ad 
uso presumibilmente residenziale, si sviluppano su 
un’articolata sequenza stratigrafica compresa me-
diamente tra 16 m slm e 17,50 m slm. Il primo edifi-
cio di età romana è realizzato direttamente sul piano 
basale su cui si poggiano i piani pavimentali UUSS 
825, 812 e 747. La sequenza edilizia si sviluppa con-
testualmente a eterogenei piani pavimentali, riporti 
e accrescimenti pertinenti a edifici in laterizi e ciot-
toli, ma anche muri in limo, intonacati in malta.37 La 
37 Le pavimentazioni presentano differenti tecniche co-
strut tive, dall’opus signinum, al cocciopesto, al laterizio e al sem-
11.2 Scavo di via Cavour 79 (2002-2004)
Tra il 2002 e il 2004 in occasione di un importante 
recupero di Palazzo Andreasi, ubicato in via Cavour 
79, è stato possibile effettuare una sistematica cam-
pagna d’indagine che ha permesso di verificare la fa-
scia urbana immediatamente esterna a S del muro di 
cinta (Fig. 45).36
Lo scavo ha interessato prevalentemente il cor-
tile centrale posto a 20,20 m slm (esterno strada 
19,70 m slm) e raggiunto lo strato basale media-
mente a 16 m slm. Numerose sono state le strutture 
individuate e differentemente da quanto emerso in 
36 Lo scavo è stato realizzato da un gruppo condotto da 
Silvana Attene, sotto la direzione di Elena Maria Menotti della 
Soprintendenza per i Beni Archeologici della Lombardia.
Figura 45
Sezione stratigrafica di via Cavour
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11.3 Scavo della Rotonda di San Lorenzo (1981)
La sequenza stratigrafica dello scavo realizzato sot-
to il sagrato della Rotonda di San Lorenzo (fig. 46), 
pubblicata preliminarmente in «NotALomb» 
1981, evidenzia la testa del paleosuolo a 16,15 m 
slm e una serie di strati protostorici fino a 16,85 m 
slm, livello da cui iniziano le frequentazioni di età 
romana caratterizzate da edifici abitativi.38 Il passag-
gio alle fasi medievali è riconducibile a 17,60 m slm.
38 Hudson 1981a.
destinazione residenziale dell’area prosegue anche 
in età tardoantica, apparentemente senza soluzioni 
di continuità, ma caratterizzata da massicci inter-
venti di spoliazione (US 708) sul cui riempimento 
riprende l’ultima attività costruttiva, identificata in 
tale periodo, di alcuni muri in ciottoli e frammenti 
di laterizi. Sopra i successivi riporti e accrescimenti 
è stata individuata una sepoltura a inumazione che 
segna la prima cesura, prima delle nuove costruzioni 
in epoca altomedievale.
Ascrivibili al periodo altomedievale sono il muro 
US 149, il piano di calpestio US 191 e un acciottola-
to US 179 a cui segno ulteriori piani d’uso con foco-
lari attestati approssimativamente a 19 m slm. 
plice battuto, in vari casi con tracce di focolari o semplici zone 
scottate.
Figura 46
La sezione stratigrafica dello scavo davanti alla Rotonda di San Lorenzo
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be un passo importante per raggiungere, anche per 
la città di Mantova, un’efficace diagnosi del rischio 
archeologico, partendo primariamente dal progetto 
RAPTOR, acronimo di Ricerca Archivi e Pratiche 
per la Tutela Operativa Regionale, che nasce proprio 
dall’idea di avere a disposizione un sistema informa-
tivo versatile che consenta di rispondere alle diverse 
esigenze quotidiane dei funzionari archeologi della 
Soprintendenza, gestendo in una struttura unitaria 
ed integrata la parte burocratica e quella topografica.41
I limitati dati stratigrafici, utili a creare un mo-
dello diacronico della morfologia urbana, hanno 
permesso di proporre solo tre fasce indicative degli 
andamenti delle superfici insediative: due con anda-
mento N-S e una E-O (Tav. 4).
L’andamento degli spessori ricavato dai dati al-
timetrici riportati nelle documentazioni tecniche di 
scavo evidenzia una sostanziale omogeneità degli ac-
crescimenti antropici sul nucleo naturale originario 
caratterizzato da un dosso con un dislivello massimo 
di 3 m rispetto ai margini esterni.
Le sequenze stratigrafiche nelle varie epoche te-
stimoniano una crescita consistente dei depositi in 
epoca protostorica e romana, compresa tra 2 e 3 m 
borazione con gli enti pubblici territoriali alle attività di pro-
grammazione e di pianificazione urbanistica della città di Roma 
e del suo suburbio (www.sitar.archeoroma.beniculturali.it). La 
Carta del potenziale archeologico di Pisa realizzata nel 2011 da un 
gruppo di ricerca dell’ateneo pisano composto da archeologi, 
geologi e matematici che ha studiato un algoritmo che elabora il 
potenziale dei singoli periodi storici, considerando anche i dati 
geomorfologici e ambientali, funzionale alla va lu tazione del 
potenziale archeologico (predittività) nei con te sti urbani (www.
mappaproject.arch.unipi.it). Padova underground, l’iniziativa 
promossa dal Dipartimento di Geo scienze dell’Università di 
Padova e dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici del Ve-
neto che, grazie a riprese satellitari, rilevamenti da aereo con 
sensori laser e fotocamere digitali multispettrali e successivi 
carotaggi mirati, ha restituito un quadro geomorfologico fun-
zionale alla conoscenza archeologica del la città (www.unipd.it/
ilbo/sites/unipd.it.ilbo/files/PD_Underground_som mario_
progetto.pdf ). Carta geoarcheologica di Bologna, com po sta da 
cartografie e immagini relative al periodo romano e post-ro mano 
che interessano l’area urbana bolognese (www.ambiente.regione.
emilia-romagna.it/geologia/divulgazione/pub blicazioni/
cartografia-geo-tematica/bologna-sotto-bolo gna-carta-
geoarcheologica).
41 Il sistema RAPTOR permetterebbe da una parte di map-
pare tutti gli interventi condotti nei vari generi di contesto 
territoriale, dall’altro di registrare i dati relativi all’esito archeo-
logico degli stessi (positivo o negativo), producendo un aggior-
namento automatico e costante delle carte del potenziale ar-
cheologico. Si veda il sito www.raptor.beniculturali.it.
12. Conclusioni
Nel 2000 Elena Maria Menotti con la collaborazione 
di Marco Minoja avviò uno spoglio sistematico de-
gli archivi della Soprintendenza di Mantova e Mila-
no, gettando le basi per una carta archeologica della 
città virgiliana su CTR, la cui stesura è stata ripresa 
solo recentemente dal Nucleo Operativo di Manto-
va (Tav. 2). All’interno del perimetro della civitas 
vetus e nelle immediate adiacenze sono stati indivi-
duati una sessantina di punti, di cui molti sono sem-
plici segnalazioni prive di dati stratigrafici. Nell’am-
bito del presente contributo ho individuato 18 scavi 
che potessero permettere di recuperare dei markers 
stratigrafici utili a costruire una sorta di morfologia 
storica della civitas vetus, funzionale a comprendere 
le trasformazioni insediative rispetto al contesto na-
turale originario e come si è sviluppato il deposito 
antropico tra età romana e alto medioevo.
I dati recuperati non sempre sono completi e 
spesso sono carenti di uno studio esaustivo dei reper-
ti, non garantendo, pertanto, risultati inequivocabili 
dal punto di vista cronologico; tuttavia si ritiene che 
quanto delineato in questa sede possa rappresentare 
un passaggio utile per arrivare a una carta di rischio o 
delle potenzialità archeologiche, ovvero di una carta 
di valutazione qualitativa e quantitativa del patrimo-
nio archeologico esistente di Mantova, nell’ambito 
della cosiddetta archeologia urbana intesa come di-
sciplina che studia le città nella loro conformazione 
archeologica, mediante la valutazione dei depositi e 
la progettazione degli interventi di indagine.
Per raggiungere tale scopo, si renderebbe neces-
sario l’inserimento di specifici areali di scavo e la ve-
rifica globale dei depositi archeologici, anche e so-
prattutto nella loro qualità, intesa come varietà e 
caratteristiche delle informazioni in essi racchiusi.39
La possibilità di inserire i dati raccolti in questa 
sede e integrarli su una piattaforma GIS, consona ai 
sistemi odierni di catalogazione,40 rappresentereb-
39 Carver 1984.
40 Diverse sono le esperienze italiane di cui richiamo i casi 
più recenti oltre al progetto RAPTOR. La valutazione dei de-
positi archeologici sepolti di Cesena (Gelichi, Alberti, 
Librenti 1999 oppure più recentemente Gelichi, Negrelli 
2011). Il SITAR, nato nel 2008 come principale strumento a 
supporto delle funzioni istituzionali della Soprintendenza Spe-
ciale per i Beni Archeologici di Roma, nell’ambito della colla-
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evo, costituiscono la possibile prova dell’esistenza di 
due nuclei cultuali di cui uno posto all’interno del 
Seminario che sopravvive nel tempo, contestual-
mente con il sopravvento del cristianesimo; il secon-
do, invece, parrebbe subire una brusca interruzione, 
suggerita in particolare dall’anomala dismissione dei 
due gruppi di tombe individuati in piazza Paccagni-
ni e via Rubens. L’attività funeraria nella zona del 
Seminario continua in modo indubitabile, anche nel 
pieno medioevo e la realizzazione dei principali edi-
fici di culto nell’area evidenzia come quella che viene 
definita l’insula sacra di Mantova, assuma un ruolo 
predominante in ambito cultuale, forse scaturito in 
origine dalla primazia del cattolicesimo sull’ariane-
simo, il cui nucleo chiesastico potrebbe essere ricon-
dotto a un complesso religioso scomparso, posto tra 
piazza Paccagnini e via Rubens, di cui il doppio ot-
tagono, recentemente scoperto, avrebbe fatto parte.
Le sequenze stratigrafiche qui analizzate si limi-
tano a riportare le altimetrie fino all’altomedioevo, 
tuttavia è palese come le testimonianze successi-
ve abbiano in molti casi una consistenza rilevante, 
caratterizzata soprattutto da interventi edilizi con-
siderevoli, in particolare nell’ambito occupato dal 
Seminario Vescovile e dal Duomo (insula sacra), ma 
anche in tutte le altre zone ad eccezione dell’attuale 
piazza Sordello, in cui dal pieno al tardo medioevo si 
delinea il grande spazio aperto voluto dalle signorie 
mantovane (figg. 47 e 48), creato attraverso la demo-
lizione di una serie di fabbricati documentati nelle 
fonti archivistiche, di cui Stefano Davari, agli inizi 
del secolo scorso, propose un’ipotesi ricostruttiva.44
Nell’estratto della pianta di Stefano Davari 
(fig.  36) compare l’area edificata che sarà progressi-
vamente spianata, lasciando posto a una piazza del-
la cattedrale, piazza San Pietro, sempre più ampia e 
scenografica. 
Le ipotesi di Davari non sono state sempre com-
pletamente accolte dagli studiosi successivi,45 tutta-
via la ricostruzione dello studioso rappresenta un 
importante contributo per una diagnosi del poten-
ziale archeologico, soprattutto per quegli ambiti 
cronologici medievali e post-medievali non riporta-
ti dalla cartografia storica disponibile.
44 Cfr. Davari 1903 (19752).
45 In particolare Paola Mutti propone una diversa ricostru-
zione: Mutti 2008.
e più limitata tra tardoantico e altomedioevo, pre-
valentemente sotto il metro e in alcune aree assente, 
frutto probabilmente di un’articolata risistemazione 
urbana tra pieno medioevo ed età moderna (Tav. 5).
I dati stratigrafici pertinenti alla civitas vetus pa-
iono escludere l’ipotesi sostenuta da Marani, relativa 
alla presenza di un terrapieno artificiale, evidenzian-
do come, a partire dal dosso naturale originario, le 
attività antropiche in età antica e romana abbiano 
comportato un innalzamento fino a 3 m ca, più con-
sistente rispetto alle aree periferiche, ma sostanzial-
mente conseguente al sovrapporsi di livelli antropici 
più che un’opera mirata alla difesa idraulica.
Anche la fase cruciale della realizzazione della 
cinta muraria suggerisce più che l’addossamento di 
riporti alle cortine difensive, una crescita omogenea 
dei depositi prevalentemente all’interno della nuova 
perimetrazione urbana.42
In conclusione per quanto concerne la fase alto-
medievale i depositi stratigrafici appaiano limitati a 
spessori prevalentemente sotto il metro, spesso ca-
ratterizzati da livelli organici (dark layers), ma anche 
dal permanere di strutture e da due aree sepolcrali 
poste agli angoli opposti, all’interno del perimetro 
fortificato, da associare presumibilmente a due aree 
di culto emblematicamente rappresentate da due 
edifici ottagonali (Tav. 6), forse coevi e collegati a 
edifici religiosi in entrambi i casi non intercettati da-
gli archeologi.43 I due edifici (Tav. 6), da ricondurre 
a un periodo compreso tra tardoantico e altomedio-
42 Lo scavo del 2013 sul lato O del Seminario (§ 2.4), pur 
nella limitatezza del sondaggio, evidenzia più delle indagini 
precedenti, le modalità costruttive della cortina difensiva e la 
complessità delle modificazioni successive. La realizzazione di 
una profonda fondazione in cavo libero ha comportato grandi 
movimenti di terra e la distruzione di tutto quanto interferiva 
con la linea costruttiva. In particolare l’inclinazione verso 
l’esterno dell’alzato – ricostruito, si sottolinea, in una fase 
successiva rispetto alla fondazione tardoantica – suggerisce 
la presenza di riporti all’interno e di vuoto all’esterno che ne 
avrebbero determinato lo spostamento. La costruzione di una 
seconda muratura addossata come documentato nei garages 
del Seminario (§ 2), potrebbe essere stata determinata proprio 
dall’esigenza di contenere i deposti antropici conseguenti a 
un innalzamento maggiore all’interno del nuovo perimetro 
difensivo, rispetto alle aree esterne.
43 A meno che la struttura US 213, individuata nel lato 
O del cortile del Seminario nel 2013, rappresenti un lacerto 
dell’edificio visto e descritto da Ercolano Marani durante le 
demolizioni del 1958 (Marani 1983) e inglobato nella suc ces-
siva chiesa di San Paolo.
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Figura 47
Rielaborazione da Davari 1903 (19752). Seguendo la legenda e le denominazioni della pianta di Davari, il perimetro del sedime 
risulta costituito dalle fronti di: 1. Cattedrale di San Pietro; 11. Palazzo degli Acerbi poi Bonacolsi; 13. Palazzo Bonacolsi poi 
Castiglioni; 17. Torre campanile della Cattedrale; 19. Palazzo del Capitano; 20. Magna Domus; 21. Case e palazzi dei Gonzaga; 
24. Porta di San Pietro. All’interno saranno via via abbattuti: 4. Chiesa di Santa Croce; 10. Fabbricati anticamente esistenti in piazza 
San Pietro; 6. Chiesa di Sancta Maria Mater Domini. Quest’ultima, nei documenti riportati da Davari, risulta ancora presente alla 
metà del XV secolo
Le letture altimetriche relative ai depositi com-
presi tra altomedioevo e le superfici attuali eviden-
ziano un’altezza prevalentemente superiore a 1 m, 
fino a raggiungere spessori compresi tra 2,50 m e 3 
m (es. via Tazzoli, oppure la parte del Seminario ri-
sparmiata dagli sbancamenti del 1958).
Pochi sono i punti (vicolo Pace, palazzo Ducale e 
un tratto di via Cairoli) in cui il deposito medievale 
e moderno è inferiore al metro, se escludiamo l’am-
pia area di piazza Sordello, precedentemente citata.
L’area del Seminario Vescovile rappresenta un 
esempio interessante su cui riprendere alcune rifles-
sioni sul modello proposto da Peter Hudson a Pavia 
e in particolare proporre una valutazione dei depo-
siti conservati e dei cosiddetti vuoti archeologici;46 
sulla base delle campagne di scavo condotte e dei 
dati raccolti relativi alle distruzioni del secolo scor-
so, è possibile redigere una mappa dedicata in cui i 
46 Hudson 1981b.
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Figura 48
Archivio di Stato di 
Venezia, Miscellanea 
Mappe, dis. 1438. Carta 
topografica del territorio 
veronese detta 
Mappa dell’Almagià: 
particolare della città 
di Mantova, 1439-1441
Figura 49
Mappa della 
prevedibilità dei 
depositi archeologici 
dell’area del Seminario
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mente indagabili. Le aree grigie sono state preceden-
temente indagate archeologicamente, anche se non 
in modo esaustivo, soprattutto per quanto concer-
ne la stratificazione di età antica. Le aree indicate in 
verde sono prive di archeologia, essendo fisicamente 
occupate da strutture che hanno compromesso tutto 
il sedime archeologico.
I dati raccolti nel presente contributo conferma-
no come il rischio archeologico sia una costante in 
tutta l’area della civitas vetus, che, nonostante i nu-
merosi e invasivi interventi, custodisce ancora un 
patrimonio archeologico in gran parte conservato, 
stimabile in 270.000 mc di stratigrafia antica e me-
dievale.47
47 Sulla base dei dati raccolti ho proposto una strategia 
ope rativa che tenga conto anche della fattibilità, finalizzata ad 
acquisire maggiori dati archeologici relativi alle questioni irri-
sol te della civitas vetus tra antichità e medioevo (Manicardi 
2015, Tavola 7[9].).
dati quantitativi e qualitativi permettono un’alta af-
fidabilità e consentono una pianificazione in termi-
ni economici e di strategia di ricerca sicuramente più 
consapevole rispetto a prima dei recenti interventi.
La mappa (fig. 49) individua cinque aree distinte 
attraverso diverse colorazioni. 
Le aree in arancio riguardano le zone attualmen-
te occupate da verde privato che non sono interes-
sate da interferenze edilizie superficiali e di cui non 
emergono elementi di compromissione sulla base 
dei dati storici, per cui il deposito archeologico do-
vrebbe essere sostanzialmente intatto e mediamente 
spesso 4,50 m. Le aree gialle indicano zone prece-
dentemente decapate, libere da elementi strutturali, 
ma in cui è possibile riscontrare una stratigrafia resi-
duale fino all’età medievale, per uno spessore di ca 
2,50 m. Le aree azzurre, pur considerando che con-
servano la stratigrafia in gran parte intatta, a causa di 
elementi strutturali vincolanti non sono sostanzial-
Figura 50
Rielaborazione di un’immagine satellitare della civitas vetus di Mantova, corrispondente al riquadro a colori, perimetrato 
dai laghi e dal cosiddetto fossato dei buoi, ricostruiti sui dati di Davari e Marani
West & East 157 Anno I – 2016
ISSN 2499-7331
A. Manicardi Contributo alla conoscenza di Mantova altomedievale
Davari S. 1903 (19752), Notizie storiche topografiche della 
città di Mantova nei secoli XIII, XIV, XV, Mantova
De Marinis R. 1986, Mantova. Vicolo Pace 1, 
«NotALomb», pp. 118-9
Gelichi S., Alberti A., Librenti M. 1999, Cesena: la 
memoria del passato. Archeologia urbana e valutazione 
dei depositi, Firenze
Gelichi S., Negrelli C. 2011 (edd.), A piccoli passi. 
Archeologia predittiva e preventiva nell’esperienza Ce-
se nate (Atti dell’incontro: A misura d’uomo. Archeo-
lo gia del terriorio cesenate e valutazione dei depositi, 
Cesena, Pinacoteca Cassa di Risparmio, 28 nov. 
2008), Firenze
Giostra C. 2010, La fisionomia culturale dei Longobardi 
in Italia Settentrionale: la necropoli di Leno, Campo 
Marchione (Brescia), Archeologia e storia delle mi-
gra zioni. Europa, Italia, Mediterraneo tra tarda età 
ro mana e alto medioevo (Atti del convegno interna-
zio nale di studi, Cimitile Santa Maria Capua Vetere, 
17-18 giu. 2010), pp. 255-74
Hudson J.P. 1981a, Mantova. San Lorenzo, 
«NotALomb», pp. 118-9
Hudson J.P. 1981b, Archeologia urbana e programma-
zione della ricerca: l’esempio di Pavia, Firenze
Lavizzari Pedrazzini M.P. et Al. (edd.) 1990, Mi-
lano capitale dell'Impero Romano 286-402 (Milano, 
Palazzo Reale, 24 gen. - 22 apr. 1990), Milano
Manicardi A. 2015, Mantova: topografia e potenziale 
archeologico della Civitas Vetus dalla tarda antichità 
all’alto medioevo, Mantova
Marani E. 1969-1970, Indicazioni documentarie fonda-
mentali sulle tre cerchie di Mantova, «Civiltà man-
tovana» 4, pp. 225-40
Marani E. 1972, Gli avanzi delle mura della “Civitas 
Vetus Mantuae” (Atti del XIV Congresso di storia 
dell’architettura, Roma, 1972), Roma, pp. 31-7
Marani E. 1983, L’antico centro episcopale di Mantova 
e il battistero urbano, «Civiltà mantovana» 1, NS, 
Modena, p. 21-33
Mutti P. 2008, La piazza della Civitas vetus a Mantova. 
Formazione e sviluppo tra XIII e XIV secolo, «Atti e 
Memorie. Accademia Nazionale Virgiliana di Scienze 
Lettere Arti» 76, NS, pp. 23-50
1. Abbreviazioni
CTR:  Carta Tecnica Regionale
NotALomb: «Notiziario della Soprintendenza Archeo-
logica della Lombardia»
SBAL:  Soprintendenza per i Beni Archeologici della 
Lombardia (ora: Soprintendenza Archeologia 
della Lombardia)
SITAR: Sistema Informativo Territoriale Archeologico 
di Roma
2. Studi
Attene Franchini S., Brogiolo G.P., Rodighiero 
G.P. 1986, Mantova. Via E. Tazzoli 19. Saggi di sca-
vo presso la antica cinta muraria, «NotALomb», 
pp.  136-9
Attene Franchini S., Rodighiero G.P. 1990, 
Mantova. Palazzo Ducale. Strada Romana, Considera-
zioni, «NotALomb», pp. 9-257
Attene Franchini S., Felisatti S., Rodighiero 
G.P. 1993, Mantova. Centro storico. Scavi per l’im pian-
to di teleriscaldamento, «NotALomb», pp. 101-7
Bianchino G. 1991, Scheda n. 2, in: Quintavalle 
A.C. (ed.), Wiligelmo e Matilde. L’officina romanica 
(Mantova, Fruttiere di Palazzo Te, 15 giu. - 10 nov. 
1991), Milano, p. 342
Bonomi S. 1990, Mosaico, in: Lavizzari Pedrazzini 
et Al. (edd.) 1990, p. 173
Brogiolo G.P. 1986, Mantova. Via E. Tazzoli 13, 
«NotALomb», pp. 132-5
Brogiolo G.P. (ed.) 2004, Gli scavi al battistero di 
Mantova (1984-1987), Mantova
Brogiolo G.P. 2004, Mantova: gli scavi a nord del 
battistero, in: Brogiolo (ed.) 2004, pp. 11-46
Cantino Wataghin G. 1990, La topografia cristiana, 
in: Lavizzari Pedrazzini et Al. (edd.) 1990, 
p. 172
Carver M. 1984, Archeologia urbana in Europa, in: 
Brogiolo G.P. (ed.), Archeologia Urbana in Lom-
bar dia, Modena, pp. 9-21
Bibliografia
West & East 158 Anno I – 2016
ISSN 2499-7331
A. Manicardi Contributo alla conoscenza di Mantova altomedievale
dei depositi archeologici e inventario dei vincoli, 
Modena, pp. 116-24
Tamassia A.M. 1986, Mantova. Via E. Tazzoli 13. 
Resti del muro di cinta tardoromano-altomedievale 
«NotALomb», pp. 174-5
Tamassia A.M. 1990, Mantova. Piazza Canonica di San 
Pietro 10-11. Edificio altomedievale, «NotALomb», 
pp. 135-7
Tamassia A.M. 1993, Le antiche mura di Mantova, in: 
[Società archeologica comense] (ed.), Mura 
delle città romane in Lombardia (Atti del Convegno, 
Como, 23-24 mar. 1990), Como, pp. 145-52
Testini P., Cantino Wataghin G., Pani Ermini L. 
1989, La cattedrale in Italia (Actes du XIe Congrès 
International d’Archéologie Chrétienne, Lyon, 
Vienne, Grenoble, Genève et Aoste, 21-28 sept. 
1986), Roma, p. 157-9
Torelli P. 1914 (ed.), Regesto mantovano. Le carte degli 
archivi Gonzaga e di Stato in Mantova e dei monasteri 
mantovani soppressi, Roma (Regesta Chartarum 
Italiae, 12)
Piva P. 1987, Chiesa dei canonici o seconda cattedrale?: 
Anselmo da Lucca e la chiesa di S. Paolo in Mantova, 
in: Sant’Anselmo, Mantova e la lotta per le investiture, 
pp. 137-58
Piva P. 1990a, La cattedrale doppia. Una tipologia archi-
tettonica e liturgica del Medioevo, Bologna
Piva P. 1990b, Le cattedrali lombarde. Ricerche sulle 
‘‘cattedrali doppie’’. Da Sant’Ambrogio all’età romanica, 
Quistello
Piva P. 1992, La chiesa di San Michele e il centro episcopale 
di Mantova in età romanica, «Atti e Memorie. 
Accademia Nazionale Virgiliana di Scienze Lettere 
Arti» 60, NS, pp. 99-136
Piva P. 1997, Il battistero paleocristiano di Piacenza, 
«AntTard», pp. 265-74
Piva P. 2004, Architettura, ‘complementi’ figurativi, 
spazio liturgico (secoli IV/V-XIII), in: Andenna G. 
(ed.), Storia di Cremona. Dall’Alto Medioevo all’Età 
Comunale, Cremona, pp. 364-445
Tamassia A.M. 1984, Mantova, in: Brogiolo G.P. 
(ed.), Archeologia urbana in Lombardia. Valutazione 
West & East 159 Anno I – 2016
ISSN 2499-7331
A. Manicardi Contributo alla conoscenza di Mantova altomedievale
Tavola 1. Perimetro fortificato della civitas vetus
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Tavola 2. Estratto rielaborato della carta archeologica di Mantova di E.M. Menotti e M. Minoja
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Tavola 3. Estratto della CTR con le quote sul livello del mare. Ipotesi tracciati stradali romani
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Tavola 4. Orientamenti lettura grafici degli andamenti stratigrafici
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Tavola 5. Quote attuali dell’area della civitas vetus
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Tavola 6. Cumulativa delle evidenze archeologiche e ricostruzione del contesto idrografico
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Tavola 7. Tavola di fattibilità: 1. Cavedii tra via Rubens e vicolo Ducale; 2. Giardino di vicolo Gallina; 3. Cortile del 
Seminario Vescovile; 4. Giardino di vicolo Bonacolsi; 5. Cavedio via Cavour angolo vicolo Santa Agnese; 6. Piazza Lega 
Lombarda; 7. Giardino dei Semplici; 8. Piazza Santa Barbara
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Grafici
Lettura 1 – Nord-Sud
Piazza Sordello e via Cairoli con quota sterile ipotetica non avendo intercettato il paleosuolo 
e muro di cinta ipotizzato sulla base dei dati di via Tazzoli 8
Lettura 2 – Nord-Sud
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Lettura 3 – Est-Ovest
Le quote dello scavo Seminario, lato O, sezione 14, sono ipotetiche per quanto riguarda i periodi preromano-romano 
e altomedievale
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Quote sul livello del mare
Sezione PaleoSuolo Preromano 
e romano TardoanTico alTomedioevo SuPerficie
1. Seminario Battistero 17,80 20,35 20,80 21,50 22,20
2. Vicolo Pace 18,50 20,30 21,50 21,75 21,80
3. Palazzo Ducale 19,35 20,60 21,40 N.D. 21,80
4. Piazza S. Barbara 4 17,15 N.D. 18,28 N.D. 20,30
5. Piazza Paccagnini 19,40 21,30 22,50 22.50 23,60
6. Via Rubens 5-11 17,43 19,80 20,40 20,60 23,20
7. Via Tazzoli 19 17,30 17,67 N.D. N.D. 21,80
8. Via Tazzoli 13 16,80 17,40 19,70 19,90 23,00
9. Piazza Sordello N.D. 20,33 20,66 20,86 21,63
10. Seminario 18,13 20,50 21,00 21,50 23,00
11. Piazza S. Barbara 8 17,67 17,87 18,20 18,90 20,50
12. San Lorenzo 16,15 16,95 17,05 17,75 19,80
13. Seminario Orto Canonici 18,70 20,50 21,20 22.00 23,30
14. Seminario Ovest 17,37 N.D. 19,21 N.D. 19,97
15. Via Accademia 9 16,65 17,24 17,59 17,59 19,80
16. Via Cairoli ovest N.D. 20,00 20,20 20,68 21,50
17. Via Cairoli est N.D. 21,10 21,64 21,84 22,84
18. Via Cavour 79 16,15 17,30 18,60 19,00 19,70
Lettura 1 – Nord-Sud
Lettura 2 – Nord-Sud
Lettura 3 – Est-Ovest
N.D. non determinata
 
